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ALL'ITALIA 



Opera degna della poesìa è celebrare le speranze 
della patria e lé prodezze dei forti. 6aribal<fi sarà ar- 
gomento di Epopea alle postere fantasie. Di leggieri 
il poeta troverà r£roe, che signoreggia avvenimenti 
nobili e illustri, e ricchezza di episodi svariati for- 
manti un tutto; saprà condire del verosimile il vero» 
e a sua voglia mutando e rimutando, purché non al- 
teri in nulla il principio e Tultimofine dell'impresa, 
intesserà la sua macchina poetica raggiante di favola 
e di storia, ^intervento della religione , delle fate e 
degli spiriti infernali, che suscitano speciose e fanta- 
stiche apparizioni, darà il mirabile. Io però che ardi- 
sco scrivere di Garibaldi » mentre T Europa attonita 
rammira, e ne parlano mille e mille che lo segui- 
rono, e la storia diligente ne raccoglie sin le più lievi 
notizie, nè voglio, nè posso travisare i fatti senza au- 
dacia sfacciata. Mosso a cantare dall'entusiasmo per 
tanfuomo, senza il proposito di Dune un poema, nò 
sarei da tanto , dirò cose certe e autentiche , ove il 
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possibile è surrogato dal reale, Tiaduzione dalla testi- 
monianza, eFestro non prorompe negli spazi della fin- 
zione, ma coglie i punti integrali dell'impresa. E qui, 
ove il lavoro fosse coronato del successo , sarebbe il 
sommo dell'arte. H vero, desunto da gesta cosi singo- 
lari, ba la sua grandezza; e per eccedere la comune 
capacità si manifesta colle apparenze del verosimile 
e meraviglioso; ba l'uno e il vario; l'inizio, il mezzo, 
e la fine; e si tempera nell'ideale ; percbè la vita di 
Garibaldi rappresenta lo stato dell* umanità in un cer- 
to tempo e luogo. 

L* Epopea nacque storica con Omero. Dall'imita- 
zione dei primitivi esemplari con Virgilio divenne ar^ 
tiflciale e letteraria: ma le invenzioni, che quel somr 
mo innestò nel suo poema, non furono da storia mai 
contradette : Lucano prendendo il subbietto della Far^ 
salia dalle tradizioni dei tempi a lui vieini fu detto il 
fondatore della storica Epopea. Da indi le umane fan- 
tasie trattarono, chi la finzione, chi la realtà: l'Orlando 
Furioso di Ariosto e il Don Giovanni di Byron da una 
parte, la Lusiade di Gamoens dall'altra, sono splendidi 
monumenti delle due scuole opposte ; e in mezzo , 
quasi amica ai contendenti, si asside la Gerusalemme 
del Tasso. Ghi scrive un poema storico non fa che 
ricondurlo ai suoi principi; e quando un*arte s*awia 
al vero, se fallisce nella scelta dei mezzi, non fallisce 
mai nell'intento che propone. 

Erra obi crede mal convenire in un campo poeti e 
storici, quasicbè vi sia violazione di competenze; un 
tema stesso trattato da iilosofì, storici , poeti, pittori 
ti dà produzioni diverse, come diversa è l'essenza 
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d*ogiii urte, n poeta e lo storico , entramlKi fedéli al 

vero, differiscono nella formazione del concetto; Tuno 
tratteggiando e dipingendo ti parla di nobili passioni, 
Faltro con esatte disquìsizioiìi ti'ammaestoa e dirìge 
nei Tari casi della vita; Questi li porge Fidea speei- 
fica dell'oggetto, e il poeta dalla percezione l'accoglie 
nella potenza immaginativa, T anima e l'informa dei 
moti e colori sensibili e la rende fantasma; e cosi il 
tipo bntastico comprendendo rinteHettivo si manife- 
sta con altra sembianza. È il vero nudo in faccia all'i- 
deale, entrambi distinti ed estatici che s'abbracciano 
in unbacio d'amore. Sdegna il poeta ritrarrelafredda» 
monotona, volgare natura per non accrescere la noia 
della vita , ma con arcana armonia ti risuscita lieti 
tempi che furono , beni ricordati cbesvanirono, bellezze 
altrove viste di lampo, sparse in vari oggetti» ed oggi 
sentite, immaginate, esaltate in un tutto ideale; e il 
mortale avido di felicità corre attonito a vagheggiarlo, 
' quasi giungesse un tesoro perduto. Cosi il poeta che 
imita la natura, interrogandone i misteri, crea. E il 
vero senza detrarsi, nello splendore della proprialuoe 
è salutato del nome di Bello. Chi dice al poeta: tu mi 
hai rappresentato la storia in versi e me la potevi me- 
glio in prosa— landa un'accusa a carico di clii scrive 
e non dell'arte. 

Ostacolo a ben comporre un'Epopea storica contem- 
poranea è la imperfetta cognizione dell'epoca che si 
svolge; chi ne sa le circostanze tutte e la ragione che 
la muove? I fatti per lo scrittore maturano passando 
iilla posterità, molto più quando le sorti della patria 
sono dolorosamente sospese. 
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Ti offro cinque canti del poemetto , più di «pianto 

promisi due anni sono; i tempi l'assentirono; e sarà 
ancora più lungo,Qoa che nel primo canto,cui mutan- 
do e togli^do e aggiungendo, ho divisato dividere in 
due. Questo coniiH>nimento, cantando il primo cam- 
pione della patria, che nella sua gloriosa carriera pro- 
cede concitato e maestoso, è un misto di Epica e Li- 
rica; edii volesse leggerlo per intero» e non sa la 
prima parte, prego cominci per ora dalla seconda, 
ed io fra pochi mesi gli darò l'esordio del poemetto, 
tutt' altro da quello puhhlicato e conveniente al sè- 
guito. 

Oli eventi, nèll* incalzarsi, si presentano moltilòr- 

mi, e lo scrittore contemporaneo spesso travede e ri- 
sente della fretta. Giova attendere per aver luogo l'o- 
pera della lima. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 



PASTE SECONDA 



I. 

— Itala giovcnlìi ! la patria è questa, 
La j^rande Italia; qui sarìa fatale 
Protrar riiuiugio; lunga via ne resta; 
Mi tarda di seder sui Quiriaalc. 
Borbone incontro vienci, a far più pmta 
Sua Alga e nostra eorsa trionfale. 
B*oggi innami terreni come a diletto 
Correr valli o bastie — Mano al nosoliollQt— 

%. 

Tal da Messina Garibaldi itnpcra, 
E a vicina battaglia i suoi raccende. 
Cessano le baldorie, ed ogni schiera 
Corre sotto il suo duce alle suo tende. 
Del Faro acquartierata alla riviera,. 
In armi il segno della mossa attende. 
E la novella alle lontane sponde 
Per ekitrteo filo si dilfonde. 



Son folle bamio; «lei \v\onii al grido. 
Ovunque ceiohralo in mille carte. 
Di seguitar Vfiroe ferve ogni lido, 
Di tante nuove glorio n prender parte. 
Popol con suoi cannoni, all' ordin fido, 
Improvvisando di milizia Tarte^ 
É dai successi, da proprizi venti 
Spinto ad ambire militari eventi. • 

4. 

— (he usciremo? camcrnla il sai? — 

Fra i nostri aUcrnanionle si fnveliii. 

Taci, dicca tnlun. fra poco avrai 
. Espugnata da noi la Cittadella. 

Piomberà Tardua rocca in aspri guai, 

Sotto bituminosa ignea procella ; 

Darom saggio, a stupire il mondo intero. 

Di guerresco novello magistero. 

5. 

Kil altri — A qui riprendere le lotte 
INon giovaa le ijaièe mille; ad assalto 
Tale si vicn per baluardi e flotte. 
Andrem pel corto, velc^'giando in alto, 
Sotto un ciel nebuloso, a piena notte. 
Di qua sbalzando a Napoli d'un salto. 
Del Borbone alla reggia il nostro Duce 
Mira, e per cieche vie là ne introduce. 

6. 

Seorre un giorno ed un altro. Impazienti 

Dal furore di {rIoria in tal dimora, 

Ov'è il Nizzardo? si domanda — oh senti? 

k nel golfo di Napoli ed esplora. — 

Con Vittorio in secreti abboccamenti 

Fra i Sardi andò — Giunse in Palermo or ora 

Lavora a pien meriggio, per Inciampo 

Non sosta, e Torbe intièr muta in suo campo 



7. 

Franco è il suo cenno, schiclla la parola, 
E il vei del suo inislcro iiivan rimuovi. 
S'apre in un lampo, c come lampo volii. 
Lo senti, già Tarrìvi e non io trovi. 
. È teco io campo c rapido s'invola; 
A saper di suo loco invan ti provi; 
Quando lungi lo fili tei vedi a iato; 
Codio sto sempre agli ordini parato — 

8. 

S in Messina leddia, dai suoi lontani 

Viaggi, n voi di fulmine compiti. 
Colà pugne promctlonsi, c i Sitani 
Accorrean come a splendidi conviti. 
S' alToIlnn montanari, valligiani. 
Delle stanze natio di furto usciti. 
Bollenti di fornir le luminose 
Corse di gloria, che TEroe proposo. 

9. 

È notte; rivolgea Ara se pensieri 
Di guerra 11 Duce in solitaria starna. 

Di lui chiedono ignoti messaggieri: 
Tosto intromessi son, com' era usanza'. 
Macerati in terribili misteri, 
.>cl protrailo dolor d'una speranza ; 
Ma gioiscono ornai ; hi lor fattezze 
Corrugate assumean maschie bellesse. 

10. 

Accolti son col piii cortese affetto; 
Hostran di popolani orine veraci ; 
Uno di lor, del più senfle aspetto, 
La mano dell' Eroe di caldi baci 

Copre, e iterando se la slriiii^c al pollo. 
E sclama — Altro non rhietlo. or li pìi 
Teco chiamarmi o Dio! Fu la mia vita 
Troppo per anni di bcrvaggio allrilu. 



il. 

Calabri siam, gran Duce. Ognaa ci erede 
Serri alla gleba, che non sian risorti. 
Fiacclii da noi^ ponenimo in Dio sol fede, 
111 sue lance a librar le nostre sorti. 
Tutti conculca un sol ; Re che in mercede 
llende al nostro obbedire infamie e morti. 
Entra ovunque, e del sozio alito appanna 
Le olficine, il palano, la capanna. 

12. 

Campi a sudarvi abbian; di noi nessuno, 
Ei sol si gode dei ricolti tutti. 

Fummo novelli Tantali, in digiuno 
Magri, e sul labbro a noi pendono i fruiti. 
• E pur vcslili laciliirni a bruno 
Gemere in cor dovemmo ad occhi asciutti: 
Qui non ti do storia dolente; i guai 
Tu di Sicilia udendo, i nostri sai. 

Fama si sparse, che pel mondo erniTa 
Tal, che parea disceso d'Israello. 
Moveva a nomo d*ogni gente schiava, 
A finccare dei despoti il flagello : 

Coni balte va lontano, e trionfava. 
Come a comun vantaj^jjio... Eri tu quello. 
Te seguimmo del cor, noi dulie terga 
Curve alle scosse delia regia verga. 

14. 

Tu sei repubblicano! e pur tiovella 
Divisa prendi omal, questa è la voce. 
In tutto il suo splendore è la tua stella, 
E porta In fondo la Sabauda Croce. 
Pel Re Vlltorlo mistica flMsella 
Nei penetrali nostri ardea precoce, 
E noi spinse a trasporti intempestivi; 
Sangue dei ciltudia fu sparso a rivi. 



15. 



>osln> è iMilani AìiosìIjio! Sepolta 
ìNcl profondo d'un baratro fiacca 
Europa tutta, da catone avvolta. 
Ove a fatica respirar potea. 
Nel vivo sovvenir d*una rivolta 
Malaugurata Tallo ardir perdea. 
Serviva a setto re; sette I ma quanti 
Satelliti, e dì ferro torrcggianti I 

16. 

Era giovin fVa noi d'alta natura. 
Placido imperturbabile Taspctto, 
Covò solingo irrequieta cura, 
Ove sol si stemprava ogn'altro affetto. 
Dei servi cittadini la sventura 
BIsuona In flebll eco entn> quel petto. 
Se dispèra di togliere dal giogo 
La patria, è forsennato e cerca ua rogo. 

17. 

Non cape in sé; pareva astro travolto 

In basso dagli spazi ampi dei cicli; 
Carcerato, dì polvere ravvolto. 
Ma non potrà seguir eh' ci non si sveli. 
0 sopra un'ara balzerà; col volto 
A diradare i tenebrosi veli ; 
0 sotto il taglio della scure: in lampi 
Guizza sanguigni, e vola agli alti campi. 

18. 

Milani chiuso in cor ferma 1* Intento. 
Seco dicea — ^Holti gli sgherri e stanno 

In lega; e dieci ne uccidessi o cento. 
Scemo non fora della patria il danno. 
iMedita un tiro far con ardimento, 
Assestato nel core del tiranno. 
La diramata tirannia rampolla 
Da un ceppo, un colpo alla radice e crolla. 



\\\. 

£ di Borbone inilile di venta; 
Facil così l'arduo tiranno arriva. 
Passar sei vede innanzi c gli s'avventa, 
E il colpo pcD soverchia ira smarriva, 
nò in man del manigoldo si sgomenta, 
Chò per morire di servaggio usciTa. 
Piange nelle supreme ore pensando 
Ohe a lui sopravrivea Tempio Fernando. 

20. 

Inno erompente ei fu, l'estro raccese 
Della sua gente die a servir rilutta, 
Ad emblema del C.'ilid)ro paese. 
Tu pure simboleggi llalia tutta. 
Deh vieni o Garibaldi, te palese. 
Quanto freroea dentro il cor nostro erutta 
SaluU la Calabria oggi ti manda; 
Per noi la mesta a te si raccomanda. 

11 vegliardo prorompe in uno schianto, 
Gli altri appoggian l'inchiesta genuflessi. 
E Garibaldi giubilando— Il pianto, 
E delle vesti il bruno antico, cessi. 
La misUc' arpa del profeta santo 
Appesa ai mesti salici, ai cipressi, 
Sì prenda, lieto suono oggi ti porge. 
Dal suo lungo letargo Italia sorge. 

22. 

Vedrai Sofi e guerrieri, che per anni 
Crebber devotamente alla futura 

Italia; che salili ad nlli scanni 
Delle nostre speranze hiu\ la lìiiiira. 
Piomberanno i seguaci dei lirnnui 
Entro la spalancata sepoltura. 
Tranne pochi miserrimi scampati, 
à mirar lo spettacolo dannati-— 
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Ile, e gli abbraccia, tosto si prepari 
Dai vostri il pallio a tre colori adorno. 
Recate loro questo amplesso, o cari, 
L'avran da mo, quasi presente è il giorno. 
Dite— È un nostro fratel, che al patri lari. 
Alla rinata Italia fa ritorno. 
1 despoti mi Tónno peregrino ; 
Ma nacqui a lei, starò suo cittadino— 

24. 

Nella rada Zanclèa fervono a sora 
Le mille prore da varcar lo Stretto. 
Son tre giorni, c di lor ciurma foriera 
Tentava il guado con felice effetto. 
£ l'armata regal posta in crocieri! 
A quel ptissaggìo freme di dispetto. 
Ove seguisser altri, avea rincarco. 
Messa in agguato di gliermirli al varco. 

25. 

Salpan trecento giovani, o vogando, 
Ardean balzare alla contraria riva. 
INe reputarsi nppien risorti quando 
Tuttora la Calabria era capliva. 
Cosenz della llotlìglia era ai comando, 
E da Torre del Faro si partiva. 
Cinque a galèe, remeggiano, in sembianti) 
Chi dì pilota chi di mercadante. 

26. 

If ebber sentore i regi; era vicina 
Della torre di Scilla la vedetta, 
E fulmina milraì;lic alla in.irina : 
Alle navi la vìa non è intercetta. 
Ma ràncora gitlando in Favazzina 
Tirano a terra muti in tutta fretta : 
Quando di fronte oste regale innonda 
A ricacciarli dalla presa sponda. 



27. 

Alle spalle investivano vascelli 

Della crociera che Io Slrello serra. 
Incalzano e sorprendono ballclli 
Vóli : la ciurma or ora è giunta a terra. 
Fremon d'ira. E speravano fra quelli 
Far preda il Duco e terminar la guerra. 
Stolti 1 Su torbo mar la cuna egli ebbe. 
E in lotta a scogli e cavalUm ricrebbe. 

28. 

Al governo* di Ligure naviglio 

Da Taormina jer cheto parlio. 
Con Ilixio a poppa; alla Sicilia il ci^^lio 
Volt(» sclnin(> — Terra di {rloric addio! 
dorsi due mondi nel mio lungo csiglio ; 
Ma pari a tua virtù nulla vid'io; 
Teoò agguerrir mi sento di tal possa * 
Da redimere Torbe ad una scossa — 

29. 

A scoronare re con poche schiere 
Iva in paese tutto pien dindampl. 
E dall'alto vedea TEtnèo cratère 

Allumnre i notturni aerei campì; 
Che incenerir polria laghi ed intero 
Isole, inesauribile di vampi. 
A quei nudi portenti di natura 
Garibaldi il suo genio raflìgurn. 

30. 

Pensa a Cavour^ a Bonaparte , alteri 
Geni, nati a rifar popoli estinti. 
Na chiusi son di corte entro i misteri^ 
Con cui si par di vincere e siam vinti. 
Arte di raggirar, che fa dei veri 
Menzogne, ove gli eroi sono i più finii — 
Ponsi in riguardo: Tonda era Iranquillaf 
Ma sotto savvolgea Gariddi e Scilla. 



SI. 

K mezzanotte: navigando muti 
(Spleadea la Luna sulle tremurondc) 
Erano a mczz*» Stretto divenuti, 
£ un cbe senliano da amendue le sponde.* 
É grido di congedi e di saluti» 
Che si spande, e in un eoo si confonde; 
Di redenti e di sdiiavì oggi germani, 
Che da lungi si tendono le mani. 

32. 

Afferrano la spinjrgia, c mellon piede 
Nel continente Italico, in Melìto. 
Armi la gioventù, battaglie chiede. 
S'appicca il fuoco^ è d'esca il suol gremito. 
Di Scilla il forte ceco oppugnato e cede. 
Ambe le rocche del propinquo lite 
Dominanti lo Stretto eccole in basso; 
E da Sicilia è assicurato 11 passo. 

33. 

La prima squadra che approdò si cinse. 
Oliò il sèguito attcndca, d una foresta. 
La nuova appena la ( alabria attinse, 
A rinforzarla d'accorrenti è presta: 
Lor si chicdea — Come da voi si vinse? 
Di Garibaldi diteci le gesta. 
Ecco un garzone, da Sicana gente 
Sceso, capo di schiera, alma bollente. 

34. 

Al ministero dì forense attese. 
Sposso (li furio poetò, ma quando 
Tonare il bronzo della Gaiicìa intese, 
Lasciò le toghe e i carmi e cinse il brando. 
Parecchi condiscepoli airimprcso 
l'atrio trasse. Or dei Calabri al dimando 
Sopra una rupe in alto si compose 
D'eloquente poeta e si rispose: 



— Calabri! il jjìorno profetato viene; 
Soip^to dalle lombo dei viventi. 
In impeto spezzate le catene, 
E sian martello al capo dei potenti. 
Un di Borbon tì fbse in noi; sta i»ene* 
Di tante svariale Itale genti 
Italia fassi indlTisibil una, 
Ma che sua irila vi eonsenri ognuna. 

36. 

Ov'è Borbon? Suo mozzo capo giace 
Da Ire mesi in Palermo sul terreno. 
E tronco busto, in trono ancor tenace, 
E tiene tuttavia Napoli in freno. 
Oh ! Garibaldi 1 Io che suoi passi audace 
Di sua spada segui dietro il baleno, 
n vero toecoj e non per anco Intero, 
E avrà sembiania di menzogna il vero. 

37. 

Tu sei, Sicilia mia, genio sublime. 
Tu in fondo di servaggio aspro ed amaro 
Primiera insorgi contro tal che opprime 
Dagli alti spaldi suoi cinto d'acciaro, 
E da te tutta Europa si redime. 
La famosa del Dodici Gennaro 
Fosti un di salutata. Onor simile 
In quest'anno cogliesti a quattro Aprile. 

38. 

Sin da tre di pel qnattro Aprile ultriee 

Die Piilermo disfida al re Borbone. 
Chiusi templi e botteghe, s'interdice 
Andare a due sin anco le persone. 
Come percosso sia nella cervice 
L'edificio civile si scompone. 
. Il tirannico stuol lattante in faccia 
Trema^ né sa dond'esea la minaccia. 
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39 

Suona a sloriuo la squilla della Gaiicia 
Di maglio a tocclìi. Ecchcggìano i vicini 
Campanili; treraonnc un di la Franeìa, 
Ma il suon fu ai Vespri, e questo ai mattalini. 
Al segnai eonvenato ecco si lancia 
Entro l*agon turba di cittadini. 
Invan la madre trepida, la moglie 
Tentano for intoppo entro le soglie. 

40. 

A secreto arsenale armi procura, 
E vola al dato loco a dar battaglia. 
Maniscalco fiutava la congiura, 
E gli accorrenti cìttadin trafaglia. 
Della Gancia il quartiere a notte oscura 
Premunia di soldati e di sbirraglia; 
Investe con guerresca aria 11 Convento; 
E fo bottin di Cristo In Sacramento. 

41. 

Dal campanil si pugna; ma deciso 

È al numero il vantaggio della lite. 

Quale vivo sintomba, e quale ucciso 

Innanzi all'are dal gendarme immite. 

Il capo del drappel Francesco Riso 

Gol ferro in man, grondante di ferite, 

Strascinalo In prigione è dagli sgherri; 

I«ieti che la rivolta In lui s'atterri. 
" 42. 
Maniscalco' togliendolo pel crine. 

Parla, gli dice, e morto corpo squassa. 

Tratti da plumbea ghiande a cruda line 

Tredici eroi, nè la rivolta abbassa. 

Alle campagne intorno alle colline, 

Se in Palermo tacca, fervida passa. 

Scintille fra le stoppie il vento mena; 

Serpe il fumo, e spirai vampa si sfrena. 
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43. 

Il sommo sgherro runiinaiulo in mente 
Feri proposti, orride scene appresta. 
Di patiboli selva; una laL^lienle 
Scure già già pendca sopra ogni tcstii. 
Oon fero acume avca tratta la gente 
A smentirsi o morire. £i la calpesta, 
E le caccia gli artigli entro le chiome. 
Ed ella pili gridar dltalia 11 nome. 

44. 

E fu di tanta impetuosa lena 
Quel grido, l'accia a faccia, che rilutta. 
Maniscalco tremò per ogni vena, 
L'onnipotenza sua vide distrutta. 
Fra sue coorli inferocita jena 
S'appiattò, si vesti di forza tutta. 
La sua rabbia impotente lo divora, 
E contro imbelli avventasi talora. 

45. 

Animosa Carin ! sii te cannoni 

E bombe impcrvcrsaro a mille a mille; 
Ma le macerie lue furou carboni 
Infocati alle siculc faville. 
A travi svelte dalle tue magioni 
Volàro appese per cittadi e ville 
Tricolori bandiere in tutta gioia; 
E a segnacol la Croce di Savoia. 

4«. 

E II moto a trionfare avrla ritardo. 
Sorse in più punti e cadde, e 11 voi riprese. 
D*un condottier mancava, e nel Nizzardo 

L*cbbe, appena in Marsala ei fu palese: 

La Porla, Kosolin Pilo, il gagliardo 
Baron Sant'Anna, che reggea da un mese 
Le bande, a trovar vanno il duce a prova, 
E il duce pronta iu milizia trova ! 



il. 

È d'esuli accerchialo. Prcdilello 
Francesco Crispi gli veniva a lato. 
Contro i dividi visitò soletto 
La sua Sicilia e congiurò^ cercato 
Dal fero Maniscalco entro ogni tetto; 
Avrian suo capo a peso d*òr comprato. 
Or col Nizzardo alle Slcane rive 
Giunge, e i decreti dittatori scrive. 

48. 

ISntntno neirarrìngo, e ta tra i primi 

Correndo il sommo Atleta e non si stanca; 
Polve dcirinimorlal Caiatafiini 
Su te pria la rivolta si rinfran«a; 
Di Renda in mezzo ai culmini sublìmi , 
1 suol rattien, fa campo, ed ei vi manea; 
Squadra le tende ostili e le dirotte 
Balze salta del Parco in una notte. 

49. 

Scorge Palermo da un aereo monte, 
Di possederla si sentla la possa. 

E rivolto ad Orsin — Le mire conte 
Solimi dei regi, verso noi fan mossa. 
Tu lento arretra, e licnti d'essi a fronte- 
Svolta, e s'avvia con mille a dibilrossa. 
Da Palermo i nemici il fcan remoto, 
Glie per terror varcasse il mare a nuoto.. 

50. 

Nuove vèr Gibilrossa all'aria bruna. 
Ove La Hasa lo rinforzi^ c prende 
Strane e selvaggie vie. L'ora è opportuna; 
Par la notte più lunga, ne risplende, 

• Quasi a studio celatasi, la luna ; 
Ma a festa il ciel tutte sue stelle «iccende. 
K con Missori e Sirlori e reiella 
bei prodi il Duco il suo cammino aifretta. 
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51. 

Quando nel suo proposito tentenna. 
Consìglio aduna c sul da far discorre. 
Taluno i rischi dell'impresa accenna, 
Palermo, dice, è incspii^mnbil torre, 
Per ora a noi; meglio dar volta c in £aDa 
Ritrarci^ e il grande assalto ivi disporre; 
Di là nel centro suoni la rivolta, 
Suoni per tutta Hsola a raccolta. 

Ed altri — Deirassalto 6 la stagione; 
Né Favrcm più seconda; e sono indotto 

Wel mìo assunto allegar forte ragione: 
Teslè Palermo disarmala, e sotto 
Gli sgherri, che ingiungoan — Viva BorlM>ne — 
Yiva rilalia! rispondea di botto. 
A gorgia U sangue alla traOUa usciva^ 
Muoio^ gridava, ma Tltalia vivai 

53. 

Fra Tun parere e Taltro dipartito 
Ondeggia il Capitan, né move accento. 
Fra i suoi passeggia in atto di rapito 

A quella vastità di firmamento^ 
E scorge un astro, che parca spedilo 
A lui dal sen di Dio; pien di contento 
Sclama — E là che mi ri<le, ecco il mio Arturo. 
Andiam, domani entro Palermo, il giuro — 

54. 

Mentre in Sicilia gli animi conquisi, 
E le speranze quasi eran perdute, 
Nella magion di Niccolò Turrisi 
Adunavasi eletta gioventute: 

Securi avea di Garibaldi avvisi, 

th si risolve la comun salute; 

E ritraea figura di Palermo, 

Notando ove dei regi è men io schermo. 
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55. 

Falla la pianta, la spcdìa. Già l'ire 
Rintuzzò degli sgherri, e fra ritorte 
Cospirando ricrebbe; oggi a morire 
Deliberata, o disserrar le porte 
Della città al Nizzardo: invitto ardire 
Ove n sospetto anco il più lieve è morte. 
Tigfle ancella ad esplorar si pone, 
E parea messa a caso nel verone. 

56. 

— Frotta di sgherri appressa, a lor rancclla 
Dicea con faccia di terrore smorta. 
Stavano saldi i congiurali: ed ella: 
— Si schiera in cerchio, dì noi forse accorta! 
In quadro effigiata la sorella 
Di Turrisi il consesso Ivi conforta; 
Sorrider pare; s'avverava quanto 
La poetessa vagh^iò nel canto. 

57. 

Visse negli estri suol, con Alighieri, 
Con Aroldo, dei tempi disdegnosa. 
Vide al nome di Pio sorgere alteri 

* I vanti di Sicilia gloriosa. 

Volea mandare un inno ai suoi guerrieri: 
Inferma a morte, poetar non osa. 
Invocava la madre e i suoi germani, 
Del caso inconsapevoli e lontani* 

58. 

—Anna* suora diletta, oh tu vien meco! 
Delirante dicea neirorc estreme. 
Lontana, egra colei pur sente l'eco 
Misterioso di sua voce e geme. 
Oh! m'aspetta, risponde, io vengo teco! — 
Vissero insiem; le suore anime insieme 
Volare a Dio, mirabili modelli 
l«asciando a noi di carmi e di pennelli. 



59. 

Oggi, ch(; la Sicilia non assonnn, 

E contro l'oppressor s avventa ullrico. 
Dal elei vaga pnìcipita la donna 
Vatidicn^ e la patria benedice. 
Giuseppina dei nobili Colonna 
Per madre, e di Vittoria emulatrice. 
Plaude ai S|eani, d'alta gioia invasa, 
Ohè non traligna il nome di sua casa— 

60. 

— Avanti, e dove? Chi la mossa intese ? 
All'albeggiar del ventisette mag^o 

DcirAmmlraglio al ponto eccolo, e prcsc 
Da perseguilo ad inseguir vantaggio. 
Da cento fochi le giogaie incese, 
£ i regali smarriti di coraggio. 
Che suppongono là tutta raccolta 
Sicilia con feroci armi in rivolta. 

61. 

Ei del potere Italico investito 
Le disperse sommosse in un restrinse; 
Tolse inatteso sùbito partito, 

Dei regi agli occhi innumere sì finse. 
Rapido in mcn che non balena, ardito 
In assalire, un colpo al core, e vinse. 
Senza tal Duce quei valenti eroi 
Fòran oggi banchetto agli avvoltoi. 

62. 

Fra i nemici si scaglia, la cittade 
Entra con appuntate baionette; 
Impetuoso Fieraveccbia invade, 
Là di Palermo I battaglieri aspetta. 
Indi accalcato avanza, c per le strade 
Vien dei Divisi, e in Dallarò sì getta. 
Eran mille, ciascun gridava — avanti — 
Parca ciascun che comandasse a tanti- 



Eran mille c non più, ma di valore 
Tale che ojmun di lor valca per mille. 
E i regi mtravodcvan nel terrore 
Quasi avessero a fronte eentamìlle, 
E tllr]|^ chd s*attergano in ftarore, 
Da Palermo accorrenti e dalle ville. 
Di sguainati acciar mobfli selve; 
Alle tane fugipan le regie belve. 

64. 

Si ferma in mezzo alla cillà, seduto 
Alla Fonte Pretoria il gran Nizzardo; 
Traevano a far festa ni ben venuto 
(riovani e veechi, in lui sbraman lo sguardo; 
È nel proprio elemento, posseduto 
Dal popolo che in lui ferve gagliardo. 
Ma disgombra d*un sùbito la folla, * 
Scossa la terra, la città barcolla. 

65. 

Al diluvio di fiamme divoranti 

L*aer di fumei vortici s'oscura. 
Globi di fiamme scoppiano incessanti; 
Ei saldo sta, ne cangia di postura. 
Ridondano le vie d'uomini infranti. 
Chi schiacciato restò sotto le mura: 
Squassati si sfasciavano conventi ; 
Ei solo immune, par nulla paventr. 

66. 

Dei regi i passi ad osservar si mette; 
Hotfoochio avea della città la carta. 
Ognora vanno e vengono staffette: 
In varii punti era la pugna sparta. 

— Duce, al Molo il nemico è in dure strette 
Ma in Gioiamia j,^uadjij;na e ne coarta: — 

— Quà si riidorzi, là si scemi il fuoco — 
Kcggea battaglie quasi fosser giuoco. 
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61. 

Ft provvedo airannona, e insieme esorta 
Gl'inermi cittadini alle difese. 
— Barriere ergete — e ad ogni sbocco è sorla 

Salda muraglia più di quanto ei chiese. 
Svelti i selciati ainmontansi; c chi porta 
Le macerie dei lelli e delle chiese. 
Cade Palermo sotto l'ignea piova; 
Ma fra (>arriere a ua ttunpo si rinnova. 

68. 

Combatte per le vie di tetto iii tetto 
Ovmique Toppressor contro Toppresso; 
E mal potendo dei guerrieri a petto 
Durare, infuria neirìmbellc sesso. 

Uorope i battenti, e tragge al casto letto 
Vergini e donne con brutale amplesso: 
E t«oslringe lo sposo e il miserando 
Genitore a mirar l'alto nefando. 

68. 

Tutta la casa poi volge in ruina. 
Quasi a scornar le vincitrici squadre* 
Là per le cliiome i pargoli strascina 
E li sfracella al capo della madre. 
Quale gente selvatica ferina 
L'adegua in opre insanguinate e ladre? 
Son vero germo boreal di prodi; 
Bel tiranno ben merlano le lodi. 

70. 

ficco Bosco investir coi suoi reali 
Fieravecclua; TEroe contro s*è mosso. 
Ha popolo di schioppi e di pugnali 
Armato attira agrinvasori addosso. . 
Lotte di corpo a corpo esiliali: 
Dio! se In quel punto a morte era percosso. 
Bnltca d'Italiii in cor dì lui la vita, 
K fu da lulclare angel munita. 



Digitized by Google 



71. 

Alla rossa camicia, alla, criniera 
Bionda ondeggiante^ al bel guerresco viso^ 
Ombreggiato dall'Itala bandiera, 
All*aninio Imperterrito deciso. 
Al sorvolar, soffiando, alla bufera, 
Airoperar sulla bufera assiso, 
Ai glomcri di polve, al fosco lume 
Dcgr incesi edifìci ci pare un nume. 

72. 

Alfin capitolò; 1 armi si porti 
II*ncmico domani ai primi rai. 
Soldati c sgherri sgombrano a coorti. 
Alla sOlata non Anivan mai. 
Fra lor dicendo in meraviglia esorti 

Ci trae pugno d*inerml in aspri guai 
Tonno per tema instem tutti imbarearsi; 
Ma a tal numero i legni erano sdirsi. 

73. 

Serrnli al Molo, recnnsi di {guerra 
Gli attrezzi, a tanta massa e angusto il piano: 
Se travolti non furono sotterra 
Lo dièro del Nìziardo ad atto umano: 
Ecco 11 gigante^ diami Cielo e terra 
Sfidava^ or cade per poter d*un nano. 
Bieci in tuniche d*ostro a sparse poste 
Veglian di sentinella per tant*oste. 

74. 

In mezzo ai fumi (ancor non era spento 
L'incendio che avea preso ogni quartiere) 
Fra le ruinc e il pubblico spavento, 
Palermo luccicava di lumiere, 
E al suo Liberator manda concento. 
Tal dal caosse le mondane sfere 
Creando Iddio, mirò vago il lavoro, 
E lo plaudia dei Cherubini il coro. 
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75. 

Tuona il caiuion, s*aniiano ì prpdi alacri, 
Di battaglia il segnale è manifesto. 
E dai tementi di massacri 

Pace s'invoca: qual ftiror (ìa questo? 

Componoa Garibaldi siimilacri 
Di guerra per tener*' il popol desto. 
E in faccia a loro il popol, che s'avvisa 
Del gioco, scoppia in dìleggianti risa. — 

76. 

Cosi favella, nè il racconto è intero, 
Rotto da tube, da comune evviva. • 
Il Duce per solingo ermo sentiero 
Le sue caterve a rannodar veniva. 

S'immilla di coraggio ogni guerriero 
Alla presenza di colui che arriva. 
Giungono da villaggi da capanne, 
Con brandi c schioppi, con avene c canne. 

77.' 

Impetuosi ad ogn*impresa pronti 
Dal Duce in suo silenzio statuita, 
Fan mossa, ed oggi avvien che loro alanti 
Oste avversa di tutte armi fornita. 
Son di rincontro; Tomhra dei tramonti 
Cadeva, e la battaglia è dìfferila 
A domani. La notte che precede 
Tutto il campo regal vigila in piede. 

78. 

Albeggia, e stupefatto la pianura 
Sgombra, deserta mira. Ov' è lo stuolo 
Dei ribelli attendati ? a notte oscura 
Sparve di là, nè diede un segno solo? 
Di Reggio eombattea sotto le mura 
Esso in quell'ora^ quasi giunto a volo. 
Fca da vanguardia il Siculo drappello 
Colle spade afTocate in Mongibello. 
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79. 

Scotcano i terrazzani il mal governo 
Airapparìr deirilala coorte. 
£ ì regi dal di fuori e dall'interno 
Incalzati si tengono alle porte. 
— Costui d*im salto varca (opra d'ipfenio) 
E terre e mari — e rifuggiano al forte* 
Preso è lo scoglio, avrenta al Cielo l'onda 
Il mare, e spalancato si sprofonda. 

80. 

In prima schiera combattca Gennaro, 
Garzon trilustre e di beltà sorriso. 
Da ferrea palla^ nò polca riparo 
Farsi ai ventre, fu colto airimprovviso. 

del g;uerrier che lo feriva è ignaro; 
Da pria smorto ristà, di sangue intriso, 
Indi il percolo, e Fon l'altro trafohe 
In mischia e foltolàrsi nella pohe. 

81. 

S'addentano a vicenda, e d'ira il foco 
Alle strosce del sangue non languìa. 
Perde forze Gennaro a poco a poco, 
E meslamenle tenero desia 
La madre; dal nemico ode, che fioco 
Mormorava fra labbra — 0 madre miai— 
Ammorza Tira — Hai tu la genitrice 
Pur dunque? ah vivi, vivi à lei! — gli dice. 

82. 

Se 11 disciogli dalle regie some 

E in Napoli d'andar non trovi inciampo , 
La madre mia salula; Emma è suo nome. 
Dille ch'io caddi per la patria in campo. 
Diego^ lai si nomò Tallro^ le chiome 
D'orror rizzate, qual funesto lampo ! 
Oli occhi in lui fitti, e in desolato grido 
Oh fl-alello! prorompe, ed io t'uccìdo? 



83. 

E oppresso solo da fraterna ambascia. 
Dilacerando il militar fardello, 
In- difetta dì farmachi, gli fascia 
La piaga insanguinata almen con quello. 
Ha il ganoner* Discostati, mi lascia, 
Attì abisso fra noi, non sei flratello: 
Tu seguitasti di Borbon le squadre, 
Empio ! due figli uccidi ad una madre. 

84. 

Torvo il sogguata, e volj^c altrove il petto; 
E l'altro dal dolore posseduto 
Dicea: Come sei qui? tu giovinetto, 
Tu colla madre in molli ozi cresciuto, 
Tu mai non uso a prendere il moschettoT 
Ti rea paura anco in mia man tenuto; 
Quando ai diporti mi seguivi, stanco 
Fra Tia restavi, io ti sorressi il fianco. 

8S. 

E ti trovo d'un sùbito in virile 

Sembiante, e svelto, e di tutt'armi cinto, 

Eroe d'Italia, e nelle prime file! 

E a che tuo genio non Vavria sospinto ? 

S*io non era io dovea farmiti ostile.... 

Oh m*ave8se la madre in culla estinto ! 
< Cadi a metà del glorioso corso, 

E me lasci, o firatel, preda al rimorso. 

86. 

Regio soldato son; sepolto il padre, 

E posta nostra casa in dure veci, 
Per sovvenir d'un obolo la madre 
A militare per Borbon mi feci. 
Fummo delusi! reo d'opere ladre, 
Sensa patria nè fò^ capo di dicci 
Ragunaticei, a far tumulti accinto^ 
Garibaldi ai nostri occhi fu dipinto. 



87. 

Ai lamenti il ^^arzonc intenerito 
Il rigido conlegno uvea deposto. 
Volcntìer diede alle discolpe Jidito, 
Vi scerne un che di nobile nascosto. 
L*altro in irato duo! — Tu m*hai tradito. 
Despota, e a questi termini m'iiai posto; 
Di noi tu resti che Tun l'altro uecida: 
Tal potesti regnar, tu fratricida! 

88. 

E in profetico tuon — Francesco senti 
Mie parole supreme, sei disfatto! 
1/orrendo fratricidio di due genti 
lUcada sopra il tuo capo in quesfattol 
Dato fosse alle mie luci morenti 
Scontrarsi in Garibaldi! — Ecco d'un tratto 
Ode rumor d'un campo^ che s'allieta 
Fra pugne e suoni, e che procede a meta. 

89. 

E vedea fra migliaia di pedoni 
Un cavaliere reggere i conflitti; 
Duce guidare i duci, usar gli sproni, 
E dare eatro ì nemici e nei piCi fitti. 
A suo scampo s'affollano squadroni, 
Chè al fianco d*esso si teneano invitti. 
E del gran Duce all'alto escsmpio intera 
A morte si precipita la schiera. 

90. 

Fischian le palle, e lui di mira area 

La rabbia degli avversi combattenti. 
Ei non crolla, nò arretra, e gli scorrea 
i\cl scnlicro dei suoi sangue a torrenti. 
Nel reputarsi invulnerabil fea 
Che salvo riuscisse nei cimenti. 
Ove più d'oste s*irrompca si pianta 
A traverso, e Tarresta tutta quanta. 
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91. 

Così il suo campo nllu vittoria caccia: 
Ecco turba in festivi inni l'aj^gira; * 
Chi col pallore della morte in faccia 
Gli viene innanzi, ii lienedicc e spira; 
E chi le gambe matile, le braccia, 
A lai profferte — - Capitan ne mira ! — 
Sorge a seder nelle mortali angosce, 
Diego, il bramato Duce in lui conosce. 

E sclama — Viva Garibaldi ! — A tanto 
Il giovinetto fattosi d'oppresso 
Ai collo lo stringca Ireuiuio, aUranto 

— Diego, o fratello mio, dammi un amplesso 
Ambi irrorati son di mutuo pianto; 

Finian posando in un guanciale Istesso: 
Garibaldi, In passare, entrambi mira. 
Comprende 11 caso, e di pietà sospira. 

»3. 

Indi con aria di trionfo esclama 

— INapoli e vinta — In Regfzio dal cammiuo 
Sosta, e svelii ai no(uici in un proclama 
Dei due germani il misero destino. 

— Rendetevi ! liltalia oggi vi chiama, 
Vi preserva dal marchio di ('nino. 
Cedete! Né Tacciar tolto vi sia. 

A difefttare Eroi v'apro la via. 
\ 94. 

Del giovinetto al dipartir vivea 
Emma nelle sue camere romita; 
Di lui novella dai giornal chiedea, 
Neirimprcsc d'Italia era rapila. 
Gioia dei fausti scontri che le^rgca; 
Ma in cor pel suo Gennaro è sbigottita. 
Spera ch'ei trovi Diego, e il persuada 
Contro Borbon ritorcere la spada. 
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95. 

Quando le giunge nnniio di mntnra.^ 
D*anibi chi cadde? Oh d'ambi ìt fato intesd 
Meglio n cor nel dolore ha la misura, 

Ricolmo in un, né doppio duo! comprese. 

Ma come dei due figli l'avventura 
A quella generosa alma è palese. 
Che riposavan nell'amplesso alterno, 
Gusta le gioje del dolor materno. 

96. 

Sirtori, Tnrr, Medici» Coseni vedi, 
Bizio, a masse guidare i combattenti. 
Chi Aface, chi Rinaldo, chi Tancredi 
Ed altri rammentar prischi valenti. 
V Itali moti le memorie chiedi, 
E di lor trovi patri monumenti, 
Da ìndi in qua, due lustri^ esuli furo, 
Ala profeti gio|cnti del futuro. 

97. 

Garilmldi è invincibile^ fatale, 
Pari ad Achilie. E la pietà gli arride 
M Teucro, il senno del Buglione, e vale 
Più dUnea, di Goffredo, del Pelide« 
Ohi chi descrive Garibaldi? quale 
Egli è, dalla comun fè si divìde: 
D*un divo Omero il ciel gli fosse amico, 
D'un Virgilio, o Torquato, o Lodovico!* 

98. 

Ma non veggo fra ì regi uno ch'Ettorre, 
0 Rodomonte, o Solìman somigUl 
n campo, che aUa patria non soccorre, 
È d'avvoltoi palestra e di conigli. 
Chi previa nei servili osi, per tòrre^ 
Le cose altrui^ die' di più adunchi artigli^ 
E mostrò in guerra ala a fuggir più presta, 
E del regale esercito alla testa. 



Alla città (lì NnpoU direlto 
Pare il Niziardo» ma la strada è incerta. 
€he Tal ! cento aTfisaglie a petto a petto 
Per YwL vinca» ora al piano, ed ora airerta* 
Giunga della metropoli al cospetto, 
Che gli sarà final ballagliu offerta; 
ÌÀi centomila alle trincèe son messi, 
Atti a precipitare ì suoi successi. 

!00. 

E s'ioterna fra i Galabri; da lungo 
1/orda rogai lo scopre e si ritira; 
Et sensa messi alle città non giunge; 
Fra gente In calca itala insegna gira; 
Spirto goerrier, che i più codardi pungc^ 
Erra per l'aure, ed apparir si mira 
li fnran Liberator; son capovolte 
Le cose, le memorie disscpolte. 

101. 

La vigilia fìa tal del di fmnle. 
Bruno s'accende il sol; la terra piomba 
Sii quei malvivi avansi, e Tuman frale 
S'agita a ricomporsi cnUx> la tomba; 
E in Giosafat si para tribunale; 
E il Cherubino in bocca tien la tromba, 
M vecchio mondo il termine prescrive, 
Segna nuoT*èra, cui non chiudon rive. 

102. 

Ma pria ch'io mi di parla dal paese 
Calabro, a te si leva il canto mio, 
De Flotte; nè ritrae lue grandi imprese, 
Alle ceneri tue manda Taddio. 
Ed ei cadde per noi ! Nato Francese, 
Fu mente e scudo del terrea natio. 
Tal la ragion del popoli sostenne. 
Che d*ogni patria cittadin diTcnne. • 
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103. 

Corse da parte della Francia in |[uerra 
A rinibnar le file del Kinardo; 
Corse a mostrar che la Francese terra 
Sublime sta dei popoli antiguardo. 

Egli in Selan la prima volta afTerra 
La carabina, e fulmina gagliardo, 
Colto da piombo cade, e nel cadere 
Vede in rotta regali armi e bandiere. 

104. 

Francia ed Italia in vincolo d*afTeltp 
Stringe, e col sangue suo vi dà suggello 
Itolce abbracciando nel funereo Ietto 
Anco il Polacco e TUngaro fratto. 
El dunque spira per lltalial Eletto 
DI Craribaldi al nobile drappello! 
D'un aureo sogno gli parca ventura 
Suo fato, e di svegliarsi ebbe paura. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 



PARTE TERZA 



t. 

Regnò Fernaiido; mentre a pfecipiiio 
Yolgean per Bonaparte i Teochi troni, 
Nacque In Palermo nel cortese esilio; 
La regia colla infiorano canioni. 
Possa alla patria sna tornar propizio, 
E smentire la stirpe dei Borboni! 
Atigiiri vani: in se raguna i pravi 
istinti, e le nefarie opre degli avi. 

2. 

Ventenne appena, a goremare il freno 
Di due popoli assalito, al primi detti 
Suona suo labbro, di dolcena pieno 
— BlmarginaF le piaghe ééL soggetfi 
Promettendo legnaYa: allor teneno 
Trovò acconcio HazEini ai suoi precetti; 
E il re, se non attenne le promesse, 
Scusato fu, quei torbidi represse. 
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3. 

' Donna» Tineanlo deirEsperie rive, 
intali antichi prenci unica figlia^ 
Gli venne a sposa; or regna fra le Dive; 
Di Salanno all'amor l'Angel s'appiglia! 
E pur costei le ferità native 
Se non gli svelse, Je rattenne in briglia; 
Incinta, si disgrava del portjito, 
Muor di ribrezio divinando il nato. 

4. 

Pianse Fernando di costei la morte. 
Da re la pianse: Il tumulo si scava 
Alle sacre ossa, e a tòr nuova consorte 
Nella figlia del re Franco mirava. 

Non s'accorgea che da Tedesca corte 
Astuta aulica volpe radocchiava. 
Irrequieta sempre c dispettosa 
Ghè l'audace da sè prendeva sposa. 

5. 

Consueta a marcare c terre e genti 
Siccome feudi, quali ImbelU greggi, 
fJie i re Alemanni e gl'Itali, giumenti 
Reputava di some e di corteggi, 
Onde ai loro carnali accoppiamenti, 
E la rana a eternar dettava leggi; 
Lo sgrida, e di proporgli si compiace 
La moglie, essa sarìa pegno di paco. 

6. 

11 re sposò Teutona donna, o in lega 
Yien coirAustriaco scettro e l'Alemanno. 
Per sè, pei suoi Ministri ognor si spiega, 
Pel più iMssi satelliti, tiranno* 
Guasta del popol parte, e a sè la piega 
Miti fona, coll*oro, e eoiriogànno. 
Quasi spetiro invisibile per essi 
Dei cittadini penetra i recessi. 
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7. 

E quando mostro di tal fatta impera 

Cnntan sinistri augèl; funesti inali 
Dietro gli van, come codazzo, a scliiera, 
Sbucati dalle tenebre infernali. 
Quindi tremuotì. e torbidi, o il colèra, 
E ammorbarsi le piante e gli animali. 
U suo scettro ministra la vendatta 
Di Dfo^ ma insieme il gran perdono affretta. 

8. 

Seguaci attrae; dei preti o?'è il deeoroT 
Oto dei penitenti atti Tarcano? 

Nò mai Levili ed alti ullìci fòro 

Se a lui non dcsser l'olocausto umano. 

Sgherri tutti, diffidano fra loro, 

In sospetto si davano la mano; 

Il manigoldo altrui sembra eiascutto; 

Cosi divisi son conservi ad uno. 

E firequentò le chiese. Orava spefto. 
Da rimorsi, da fiere ombre travolto; 
Qual cenobita salmeggiò, confesso, 
E sempre fii dal confessore assolto. 

Segui, il Papa gli spira, è a me concesso 
Legger tuoi merli dell'Elerno in volto, 
Tu sei divino apostolo. E da quello, 
11 re, menar credea santo flageiio. 

IO. 

Né per luì cittadino unqua si dolse 
Di stupri, d'adulteri; e tale anione: 
Cbè tutta sua virii fona rifolse 
Soltanto a macchinar nuove catene. 
. Ladri, omicidi condonando accolse, 
Solo chi donneò morti le pene. 
Ed cran tutti nei civili posti # 
Del re bigolU a imagine composti. 



lo. 

Ama il colono, e libero amn, e spera 
Ncirclelta del cor f,norni soavi. 
Auspice ai soli re ragione austera 
Di Stato sia, son dunque essi gli schiavi. 
Colla settentriooal casa Baviera, 
Dalla genia cbt) inanellaron gli avi, 
Cognato diventando del Tedesco 
Imperatore, s'impalmò Francesco. 

16. 

Vanno in Bari. La sposa ivi venia 
Coi primari baroni di Lamagna: 
Pur vi s'adduce il re, qual convcnìa 
A rampollo magnifico di Spagna. 
L*ordi'ne tutto di Cavalleria 
Intrecciato di sgherri l'accompagna. 
B'abito ognuno a gara sfoggia, e assume 
Delle corti piik celebri costume. 

17. 

Quell'opulento svariato fhsfo 

Dell'illustre rogai servitoranie 

Più spiccava, terribile contrasto 

Alle nude miserie del reame. 

Da scalchi e cuochi s'apparecchia il> pasto, 

Degno di vellicar l'augusta lame; 

Poco a regali Arpie, fòra opportuno 

A satollare un popolo digiuno. 

Spumano i nappi. II re primo si siede, 
Oli sposi al destro, ed al sinistro canto; 

La corte a quella tavola concede; 
Fuman le dapi sulla mensa. Intanto 
Devotamente Egli si rizza in piede, 
E i commensali fecero altrettanto. 
Comincia a capo chin l'Ave, e gli viene 
Dietro il coro in alterne cantilene. 



19. 

S*adiigian Uitti. Il menestrel rapito 
Fra cibi e vini in fervido cervello, 

Ch'ogni persona di regal convito 
Riesce d'improvviso a menestrello, 
Prende a subbietto degno e in un gradito 
11 gemmato blason del regio ostello. 
La virtù torca ia vizio, il vile in prode^ 
E trovi ampia materia a tràr la lode. 

Impero lungo, placido^ giocondo 
Augura al re, da vate l'assecura; 
Uscir da quel connubio, amor del mondo. 
Degni germogli, belli li figura, 
Li vede in seme (e il seme era infecondo) 
La loro inchina autorità futura. 
Giunse airAnglia il motteggio del banchetto,. 
£ di Cavour trincavasi a dispetto. 

21. 

Gavanan tutti. Ma del duol la traccia 
IVaapare in fironte al 90I0 re, che Ila? 
E indamo di rimuova>la procaccia 
In quel di consacrato nir»llegria. 

Ride d'uu riso amaro; eccolo in faccia 
Pallido, e assai più pallido apparia 
Fra gli aurei nappi, ai convitati innanti, 
Colmi di vinoy in volto rosseggianti. 

22. 

Sì rimangono, presi di terrore, 
A messo pasto gli aulici avvoltoi. 
Ei sospirando flebile dal core, 
Parlò: Tu scinta negli ornati tuoi, 

Mostri nude le mamme, oltre il pudore^ 
Sofia! Non entri il dèmone fra noi! 
La sposa adombra il sen, punta nel vivo^ 
E a lei Francesco sorridea lascivo. 



23. 

Vola in giro rebfarena. Kooa assalito 
Da tmilto Femando e si scolora; 
Al nuovo Baldassàre arcano Dito 
Avea segnato la nofissìm'ora. 

Ivi un fantasma, senza alcun invito. 
Che Tassali, che lo sgridò talora, 
Sedca conviva al desinare in mezzo. 
Parvente al solo re, mettea ribreuo. 

24. 

E dei divoratori ad ogni presa 
Di cibo, a quanti Horsi si tracanna, 
In sanguinose dfire gli palesa 
Suoi filili, e lo rimorde e lo condanna. . 
Ilei bel megli(* è la tavola sospesa: 
La corte del monarca egro s'affanna, 
Vista ne fea; suH'intcrrotto pranzo 
Geme^ ghiotta odorando il pingue avanzo. 

25. 

È condotto a Caserta. Andò fiorente 
Di gioia e vita su destrier veloce; 
Riede sopra barella egro giacente, 
E il morbo Tlncaliava plb fi»roce. 
Ifella reggia languia colatamente; 
Ma per Europa si spandea la voce . 
— Non era la fiital mensa nemmeno 
Finita, cfa*ei perisse di veleno — . 

20. 

Entro regal cortina in sozzo strame 
Parea fra coltri^ e qual da dumi attrito. 
E di sordidi vermi un brulicame, 
A parte vivo, a parte imputridito; 
Né per cangiar di spoglie, del letame, 
0 di profinmi ungendosi, è forbito. 
Voltasi spesso, e non ritrova schermi 
A marce piaghe^ a rinascenti vermi» 



ti. 

Oh d'eterna giustizia imagin viva! 
Il sangue, sangue a due popoli cmunto, 
Succhiare a stilla a stilla si sentiva; 
Vivea per sè veder già già defunto. 
Muore quando Tltalia in campo usciva 
Contro il Tedesco a debellarlo, in punto 
Che Bonapatte il lei scende in soccorso, 
Investìto del TCoeM odi de! Còrso. 

SSB. 

La foee è caYernos»— Ahi son perduto^ 
I liberali lian vinto! o mio fratello, 

0 Leopoldo^ e tu mi davi aiuto 
Mascherandoti in foggia di ribeilo. 
Scaltrito il vulgo al gioco ripetuto 
Ti smentirebbe a colpi di coltello; 
Approssimar mi sento airultim^ore; 
Oh chianuitomi tosto 11 confessore I 

Al capezzale deiragoniiszante 
T'ha prelato che Intnona^—Bin novella 

La speme, vìvi: a prò di buon regnante 
La preghiera dei sudditi favella — 
Son di pillure, di reliquie sanie 
Le mura ornate a modo di cappella, 
E ad ogni eflìgie candelabri accesi, 
E ricchi voti per rinfermo appesi. 

30. 

— Ha se morire or dèi, non far querele, 
Iddio segnollo negli etemi abissi. 
Hai questi santl^ e l'Angelo Michele — 

Gli occhi il morente alle pareti affissi. 
Al pallor gli parca delle candele 

1 simulacri perdersi in ecclissi; 

E dietro al prete un dèmone beffardo, 
Ch avido il divorava dello sguardo. 



31, 

Pien di freddo gudor mormora — ^Padre ! 
Veggo m drago d'artigli maledetti. 
Che amige a lunga coda orride squadre^ 

E il padre rispondea — siamo soletti; 
1 Serafini, la celeste Madre 
Qui dipinti, gli spirti degli eletti 
Son quei che Tedi, tua santissim'alma 
Ad accogliere scesi e darle iralma. 

32. 

— - A costoro, a eostor deg^o afOdarmit 
Esterrefktto ripetea Femandor 
E ttt 11 consigli 0 traditore? AlParmi 
Sgherri, soldati — e ricercaYa il brando» 

Del sacerdote ai susurranti carmi 
Ei sul letto sedea farneticando, 
— Che deforme genìa! della rivolta 
L^alito spira e irrompe alla mìa volta. 

33. 

Ora in fantasmi immerso, or nel reale* 
Suo stato, più crudel sento il destino. 
Ode di Montebello la campale 
Giornata, ed oh se udia di Solferino! 
Di sotto agli occhi avea Tantro Infernale. 
E del figlio richiese. A lai Ticino, 
D'ambizion, di gelosia s'adira, 
1/uom che dal trono lo ricaccia ei mira. 

3*. 

£ col volere intenso a scosse a scosse 
Contro il malor che lo slringca tenzona; 
Le piaghe diventar vivide e rosse, 
Enfiare I Vermi della sua persona. . 
Impon che innanzi Fllangier gli fosse; 
<^ome il vede Cosi fioco ragiona: 
Ecco II tuo Duca q figlio, è vecchio amico^ 
A lui ti striagi, ed io ti benedico. 



35. 

Ti lascio il freno di due regni, ia urto 
Li maAteani, onde Tuo l'altro soggioghi. 
Oh mal, mai non s'accordino I di furto 
Saprai ta lare, o con mannaie e roghi. 
Ha se di loro un popolo risurto 
Sognali dritti a te chieder s'arrogili. 
La carta airultira'uopo io ti consiglio. 
Giura per ìndi spergiurare o figlio! 

36. 

E tu, da me tua casa è ristorata. 
0 Carlo, accanto al nuovo re li reco. 
Usa Tarte^ suoi passi a man guidata 
Reggi, pensa ch'io vivo e regno seco— - 
Piombò io spirto a Giuda e dietro guata, 
A quanto accade nel presente è cieco, 
Rei futuro scemea vivente spettro 
Suo figlio errar senza il paterno scettro. 

37. 

Fernando ov'è? Da secoli disfatto, 
Spiralo or or, paren, tranne il fetore: 
Francesco è re, proclama ni suo prim'atto 
Le sante orme seguir del genitore; 
E indossò di sua casa ogni misfatto. 
Mostro 1 del genitor mostro peggiore; 
Di ferrea tempra fù colui, per empio 
Voler di tirannia vivente esempio. 

38. 

Ma cosi imbelle il figlio ! A lui soltanto 

Tòr si polca lo scettro e sulle spalle 

A replicali colpi essergli infranto. 

Nato sul trono onde ruini a valle: 

£ predisse di lui Bardito canto 

— Fla nuovo re fuor del paterno calle 

Altri di tigre il definiva. Adulto 

In regie mura, e fù dindole occulto. 



39. 

Nel timore che un dì fosse in concerto 
Con iibernli, o dietro a donne andato, 
E il cielo perderebbe o il regio merto, 
Crebbe di preti e sgherri cireoadato. 
Asceso al trono giovane inesperto, 
Di leggier da ministri abbindolato. 
Tenne che la bandiera Italo— Franca 
Cadeva a meno corso in YlUafiranca. 

40. 

E nel Tedesco Sire avea compreso 
Antèo che più ringagliardìa nell'urto. 
Ma in aer fu strozzato, e al suol prosteso 
Dal nuovo Alcide Antèo, nò fia risurto. 
Il re potea dar lil)orlìi: ma offeso 
Ne fóra il protellor» che a lui di furto 
Dicea Tien fermo e vincerai— Si piacque 
Assecondar voglia assoluta e giacque. 

41. 

Dalia loggia regale alla marina 
Ai campi intorno il re, volgendo il ciglio, 
Da mane a sera in aspettar s*ostina 
L'arrivo di staffetta o di naviglio. 
In soffice sedil colla regina, 
Abbracciati in quell'ore dì perijjlio; 
IVè dei suoi casi mai seppe abbastanxa, 
£d esclamava In putrii baldania: ^ 

48. 

Ve*! m'avvefsan due popoU, in ^pspctlo 
Hi cadon oggi 1 plà devoti al trono; 
Ha tu fida mi sei, fida a dispetto 
Del mondo irato, e re più saldo io sono. 

Sofia! Di tanti perfidi al cospetto 

Tu m'ami almen, fammi d'un bacio dono. 
Mi spira amor! ricorro alle mio bombe, 
fi due regni ia un dì mutinsi in tombe. 



Vo' farti un dono. A te noto o Sofia 
Airofferta s^irà; d'amore !n pegno; 
Pi& della gemma che ti rese mia 
Caro Favrai, di te di me ben degno. 
Guarda se dì Sicilia gli venia 
Messaggio^ sin per eocchio o sovra legno. 
Anelante s'attende, a farne festa. 
Di Gnrìbnldi la recisa testa. 

U. 

Ben l'aspettò, da che colui fu presso 
Marsala, e invece intese la disfatta 
JM pianto dei Romani', indi il promefiso 
Capo aspettò del profugo in ritratta. 
Hìh viengli — - 0 Sire fe* in Palermo ingresso — 
Cielo! — lì in llilaiso, in Zanele— Era protratta 
Cosi la speme — E la promessa data? 
— Già giù s'adempie oggi in campai giornata — 

45. 

Alba spuntava oltre l'usato bella, 
Che quasi anticipava il suo viaggio; 
Ventilava inatteso una noveUa 
— Garibaldi in Calabria fe* passaggio-^ 
In un* ora ai tuguri, alle castella, 
Vola d*ogiii città, d'ogni villaggio. 
L'aure spiran più limpide odorose, 
L*alba Infiorata appar d'Itale rase. 

46. 

Un uom del vulgo in Napoli si spinge 
Sino alla reggia innanzi, onde secura 
Nuova ricavi: e il vero ove l'attinge? 
Lì trova micce accese e si spaura. 
E schiera sopra schiera,, che ricinge 
Con ferri, a guardia, le regali mura, 
Che in tener sogguardando ed in eip^j^Ho 
DcirinterBO accusava li sconsiglio. 
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*7. 

11 punto ei tocca, e seco in Acro ghigno 
— «c, come sei ? — Veder l'amata prole 

Brama c soggiun-jc — A me pane inferigno 
E pace in coro: il Irono a chi Io vuole — 
Solo quell'alba è di color sanguigno 
Tinta, prenunzia di sanguigno sole, 
la nuova addusse e il dubitar ne toglie, 
M sanguinario re dentro le «oglie. 

48. 

Francesco udendo di Calabria a lito 
Giunto 11 nifiardo, e le vittorie pronto 
DI Reggio, quasi attonito e atterrito 
Colla palma battendosi la fronte, 

E che! sclama, a procedere inibito 
Dalle corti di Francia c del Piemonte, 
E sorpassa l'audace av^o^lu^ic^e 
Anco le diplomatiche barriere? 

49. 

n ribelle fantasma gli appariva 
Col baleno e lo strepito del tuono; 
Sgombra intanto di Napoli la riva 
La turba dei satolliti del trono; 
Ed anco Carlo Filangier partiva. 
Ove, o gran Duce, i tool trionfi sono? 
Non è fiicccnda da cavar guadagni; 
Scansala e teco adduci i tuoi compagni. 

50. 

Il re dianzi beffardo, or si ricrede 
Di Garibaldi. Pavido, confuso 
D'ogni successo il fa capace, e erede 
Ch*el s*abbia entro la reggia il varco schiuso. 
Le già poche scintille oggi le vede 
Volte in flammeo volume ampio, dilIUso: 
Sente nciraria di caligin nera 
Lungo rumoreggiar cupa bufera. 



E seco conturbato a dir venia: 
Mi fu promessa sua cervice e nocctta 
AI desìr mi sarebbe, ed or la mia 
Forse Tardilo paladino aspetta. 
Paventosa al suo fianco era Sofia; 
Regia corona ambi da giovinetta, 
. E Al della corona lo splendore 
La face al suo connubio e non amoro. 

52. 

Del saocero al trapasso, appena è nuora, 
Redò corona, e fur gli onori scarsi. 
Il crine sen cingea, non giunta ancora 
Allo speglio regina a vagheggiarsi, 
Impeti popolari ad ora ad ora 
Vide in furia crescente ribellarsi; 
1 patemi castelli e la natia 
Aura queta la trepida desia. 

53. 

Mirando gli occhi a lei gonfi di pianto, 
E in funereo color tinte le gote 
Francesco irrompe — Tommili d'accanto. 
Le tue paure non mi fosser note ! 
Vile ! Non so se mi acquista ron vitato 
Le bnioneltc che recasti in dote. 
Da tua casa per lungo ordine d'anni 
Derivammo pericoli ed affanni — 

54. 

Sofia comprende la costui paura^ 
Che traspira nel velo dell'orgoglio, 
E a placarlo — SA vesti Tannatura, 
Sangue di venti re, difendi il soglio. 
Non io qui mi rimango in chiuse mura. 
Teco i bellici onor divider vojilio; 
Qui (lolle piazze la milizia aduna, 
K ritenta dell'armi la fortuna. 



55. 

E il putto re: Sofia! guerra sovrasta. 
Ma tu vicn meco? alla vittoria avremo. 
D'anni e munizioni ho qui catasta, 
Venga il Filibustiere, io non lo temo. 
La fede del mio popolo mi basta; 
Farà per ne dì 8ue fone l'estremo. 
E mora qni, di ferro e ftioco mora^ 
La maledetta lue, che re dhr onu 

U. 

0f*ei riesca, tolga il ciel, coneesso 
Per poco, che s'usurpi il trono mio, 
Il popol volgerà contro sè stesso 
La spada, a sopravvivermi restio. 
E a questo, del mio amor per segno espresso, 
Colle bombe TagOTOlo pur io. 
Vinca il fellon sopra città fomanti, 
B*ima gM» cada? ere si Tanti. 

57. 

Bra Roman Liborio che al consIf^So 
Del re sedeva, intrepid'alma; visse 

In fondo a torri, ora in lontano esigilo, 
E in onta ai re liberi veri scrisse. 
Alfìne in patria ritornò, ma il ciglio 
Vìgile sgherro notte e dì gli aflìsse. 
Quasi fellone indomito guardato, 
£ a finir sulle forche era segnato. 

58. 

In saplema cittadina adulto 
Tutti 1 maneggi obliqui di servile 
Corte conobbe^ e meditava occulto 

Intricarli in suo laccio più sottile. 
Polca temprar di Napoli il tumulto^ 
Ei popolare e d'indole virile. 
E al ministero lo chiamò qual arca 
Di salvamento il giovane monarca. 



L o( ( asKMic allorra, o ticn le sorli 
Di i\apoli: ruilicio gli conviene. 
Ei con voce autorevole i trasporti 
Eccedenti del popolo ratticne. 
Con occhio acato nota gii sconforti 
Del re, va deatro alle secrete mette. 
— 0 mìo signor,' gli mormora airorecehio, 
La vìa della vittoria io Capparecehio. 

60. 

Tu per te benvoluto, odio ti mcrca 
Dei cousiglier l'aulica turba invisa. 
Dunque da lor Tapparla in tutto; c cerca 
Stile novello in libera divisa. 
Quindi in Gaeta la rcgai noverca 
Kimossn venne di proscrìtta in gnisa. 
E il principe Luigi, di Fernando 
Fratel, sen va come cacciato in bando. 

61. 

Sotto pretesto -che saria mestieri 

Un jyoverno adoprnr pih temperato. 
Svelle il re dagrii usali consiirlieri, 
A sè l'afTida, e nessun vuole a lato. 
Tìen del suo cor lo chiavi, e di leggieri 
L'apre e lo serra; come spaventato 
A cupi tocchi gli ripete spesso 
— Sire che. pensi? Garibaldi è presso— 

68. 

— Venga, Tattendo, rlàpondea firemenle, 
Ho qui grand*oste a battagliàr disposta - 

Crollando il capo disperatamente 
Koinano soggiungea — Pugna a lua posta 
La tua niili7.iu a mercenaria gente^ 
A soldatesca Svizzera posposta. 
Degradata ncirarti degli sgherri. 
Ti diserta,' e su le ritorce i ferri. 



63. 

Non contar nei soldati: in tal momento 
Sol la plebe potria l'arti difesa: 
Libere forme hai dato al reggimento, 
Dal plauso unifersal togli l'impresa. 
Qui sepolto li stai? con ardimento 
Per le strade e le piazie ti palesa. 
La caterva dei Lanari fincora» 
Al ciel ti lefa, dopo Dio l'adora. 

64. 

Es(M5 ornato di benda a tre colori, 
A palaircno ben gucrnito assiso; 
La sposa a paro cavalca, in fiori 
Tricolorati adorna e petto e viso. 
Spoglio in fronte dei soliti rigori, 
Il labbro rattenea perpetuo rìso. 
Ma dagli arcieri che cortèo gli fanno 
La sfiducia rivela di tiranno. 

65. 

—Evviva il re — prorompono masnade 

Di sbirraglia fra il popolo nascosta. 
Dai veroni a mirarlo e dalle strade 
S'abbican, chi di fronte e chi di costa. 
— Evviva il re — ripetcsi, e più rade 
Si fan le voci, e non avean risposta. 
Conturbato ristà; s'era avveduto 
Che non andava al popolar saluto. 

66. 

Del popolo leggea negli occhi intenti 
Fero desio di seeolar vendetta, 

Son cent'anni che aspettano due genti 

A quel passo la stirpe inaiedtitta. 
« 

E abbrividito; l'orda dei plaudenti 
Birri a tacersi è da terror costretta. 
Despota, in mezzo a popol ciie ripiglia 
Le sue franchigie, a fosca ombre somiglia 



67. 

E ad ogni passo prorondca saluti; 
Ov'è il regal sussiego, ove il riserbo/* 
Oggi è il re che s'inchina, ed eì son muU^ 
Gli rendono il suo prisco atto superbo. 
Ahi chi lo salva? a chi chiedere alati? 
Di man gli cadde il flagellante nerbo; 
Non è che Imbelle coronato sgherro; 
Sovr esso incombe il elei chioso di ferro. 

Al volgo era spettacolo sublime 
Veder la dinastia che tutti accora, 
Forte lunghi anni, ed in superbe cime 
Rotolar nella polvere in un*ora. 
Chi beffa a lui di lodi avvolta esprime, 
Chi batte palina a palma e chi l'infiora: 
Ghermì la gatta il topo, in cerchia angusta 
Di sue branche gli scherza c lo pregusta. 

69. 

Quando voce s*ianalza, e in varie bande 
Echeggia in una, e in cantico s'accorda 
Per tutta quanta la cittade è grande, 
E i tenitori circostanti assorda. 
È del popolo il core che si spande. 
Trema Francesco e la tirannie' orda: 
Sentono il funeral pria della bara^ 
Che s'intuonnva della patria all'ara. 

1. 

Sgombra, sei qui straniero: in altre rive 
Traggi 0 Ik)rbon di vita il turpe avanzo» 
Italia vicn, la gran signora — Oh vive 
Italia? gridi, io la credea romanzo — 

2. 

Mai non t'apparve in sogno la figura 
D'Italia Una ed intera? In ferrea veste 
Tu fra 8Ì4»rl, chiuso di paura, . 
A che fiaccavi le più altere teste? 



Digitized by Google 



L\iure tcpcnti, i lucidi znflìri 

Del Ciel, dall'Alpi alla Sicana foce, 
Son ^Vì alili di lei, degli ocelli i giri; 
L'idioma che suona è la sua voce. 

4. 

Odi canion che a eemiti si sposa? 
Limiiida scorre e di perpetua vena. 
Sovra guancial di polvere riposa, 
Ma non soggiacque a morte la Sirena. 

5; 

Stolto! E Alighieri c flfachiavel predisse 
Tanto di lei. Pinsc l'Alfieri a noi 
IVon fantasmi. I tiranni che descrisse, 
Visser davvero, or vivano gli croi. 

6. 

Già cavalca il Nizsardo; fiammeggiante 
Spada alla destra, al fianco aurata zona, 
L*illustre donna sull'arcione Innante, 

Regge la briglia colla manca e sprona. 

7. 

£ alle caso dei despoti converso 
Batte alia porta, al primo impeto infranta 
È il gran proscritto, agli oppressori avvers 
Venir promise e al limitar si pianta. 

8. 

Guai chi d' anticipar la fuga è tardo ! 
Non più tempo gli avanza nè intervallo; 
¥À del grido l'agghiaccia e dello sguardo, 
£ lo strascina a coda di cavallo. 

9. 

» Cada riniqùa Babilonia! cada 
Fra le sue bolge; nè I tesor ne toglie 

Straniero! Cangi scena, e II popol vada 
A ripigliare le perdute spoglie. 
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IO. 

E Ia donna vittrice oltre procede, 

E in Roma poserà dn\ suo viaggio: 
Ivi ò il suo padiglion, Tniitica sede, 
£ degli antichi padri ivi il retaggio. 

11. 

Non tenne mai la vergine romita 
Coi barattanti re pratiche sozie; 
Di senritft nel feretro sopita 
Al Niizanlo si scote e vola a nozze. 

12. 

D*Alberto il germe le profTcrse il core, 
Prode, degno di lei. L'amava occulta, 
E sposa vicngli; amore per amore 
Scambia; tradita? non sarebbe inulta. 

13. 

Giovane, ricca, bella; di lignaggio 
Mera patrùia, popolana d'alma. 
Re, per alto che sia, che a maritaggio 

La eli legga, acquista se con lei s impalma. 

U. 

GoH'una mano ofTre ghirlanda rara, 
Di gemme intesta, al suo marito in dote; 
E coiraltra sostiene la tiara 
Sovra il capo del sommo Sacerdote. 

1.1. 

Donna s'assisc in Vatìcnn con esso 
Tra profumi e belletti e mezza ignuda? 
La perfida (ingea l'aspetto istesso; 
È pudica costei^ quella fa druda. 

16. 

Dentro la casa sua FArea Divina 
Consacra, al Dio vivente genuflessa. 

Italia i vali cantano rcina, 

E primiera di Dio Sacerdotessa. 
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70. 

Raccolta in concistoro a quel soqquadro 
Freme di sgherri putrida genìa. 
Ove a figura principal del quadro 
Teresa, regal vedova, apparta. 
Di camerilla lien nome leggiadro: 
Del popol sino al re suprema spia. 
Sopra Fernando vigilò^ Francesco 
Oggi attrae col grifiigno occhio Tedesco. 

7f . ^ 

Alto siede, di notte neirorroro 
Assidua veglia; e ciò che il Siro accenna. 
Anco i pensieri, ì palpiti del core 

Nola, e riporta altrui con fida peana. 
Così di delatore in delatore 
Risale la tirannide in Vienna; 
Là degli Asburgo alla cruenta reggia 
Il suo capo etUcefalo grandeggia. 

12. 

Oggi la cameriUa o notte e giorno 
Mille ¥0lte risolve^ e più s*inipaccia. 
Veduto il ro, che dalla mostra scorno 

Itilrasse, c che fra un popolo in minaccia 
Per asilo alla rcirgia fca ritorno, 
Di troppa dappocagiiie si taccia. 
Misero re se di timor dà cenno? 
£ questi casi antivenir si dònno. 

73. 

Fassi a lui la matrigna, Taccarezia, 
Poi compostosi truce «r- 11 sangue a rivi 
Scorra, tu va, scontra il fellon, io spezza, 
Non far eh* ei sino a queste mura arrivi. 
Noi trarrem di Gaeta alla fortezza, 
E le battagli*; rcggerem da quivi. 
Vengo in ììiìiii Iretta da Gaeta, o figlio. 
Or ora, a sovvenirli tli consiglio. 
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n. 

Dunque dì capitan ti poni in riga; 
E da Gaeta, perchè là ne ?uoi, 
Keg^i darem senza tumulto c briga. 
Tu sci la regia mano, il senno noi — 
A spacciarlo la perfida l'istiga, 
Ontle un suo figlio intronizzar dappoi. 
D'Asburgo ai cenni in obbedir l'ingegno 
Pone tutto a fornire un suo disegno. 

75. 

Suggerisce il rigore e la volpina 
Insidia al re con matiìgnale Intento. 
Ambiziosa Tedova regina 
Alla rivolta ancor dava alimento. 
Per trarre il soglio innanzi la ruina, 
Ove soli» in lasciarlo è s^ilvamento. 
31a sua prole, conccUa anco dì furio, 
Stirpe Borbon tenuta, al regno è in urto. 

76. 

Vola il consesso alla lontana ròcca, 
Pari a crocchio di larve si dilegua. 
M la pietà del suo signor Io tocca, 
€hè per vie di pericoli lo segua. 
Cosi l'infermo, occhi scontorto e bocca, 
Scompiglialo, in sussulti senza tregua. 
Sol moto macchinai l'agita, e il gelo 
Prelude delle membra lo sfaccio. 

77. 

Vanne in campo Francesco, e le lucenti 
Armi s'adatta, dei grandi avi arnese, 
Che sei cingean negli ozi sonnolenti, 
Iticco trofeo di simulate imprese. 
£ neirinterne camere accorrenti 
Passi e femlneo alto ululato intese. 
S*affaccia a lui gridando la consorte 
— Garibaldi di Napoli alle porto ! — > 
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78. 

Era nel punto d'impugnar la mazza. 
A quella nuova collo di spavento 
Fn^ per Tampie sale^ elmo e eorana 
Gitta, meglio correa senia rattento. 
A mem soglia sdrucciola e stramazza, 
Come plebeo spazzando il pavimento; 
Sgherri ed ancelle accorrono in affanno 
Dame e ministri n toglierlo d'inganno. 

79. 

Suda pallido il re, freddo le vene. 
Padroneggiato tanto da paura. 
Che in un %oì giorno cento volte sviene 
Airannunzio di piccola avventura. 
Posto SD molle strato in sé rinrlene, 
Del lontano Nizzardo s'assicura, 
E alteramente grida —Ov*è 11 fellone? 
Tenga, lo sfido a si iigolar tenzone. 

80. 

Si asconda il caso, e appaiano onorati 

I regali infortuni. Ecco s'accende 

A guerra, e scudo ed elmo ripigliati 
Anela d'assalir l'avverse tende. 
— Sire! or or da Calabria due soldati 
Giungono in fretta— Ed entrino, riprende, 
n dono alla mia calda ansia fallito, 
Tardi, ma alfin m*arrivii, e più gradito. 

Si. 

Entravan due sergenti, di sudore 
Cospersi; al regio piede genuflesso 

II più animoso cominciò — Signore I 
Pugnammo di tuirimpeto là presso 
Nonteleon; noi dei vaienti il fiore, 
E il miglior capitan n*era concesso. 
Noi diecimila, e forse meno lo dico, 
E a cinque noi contr'uno del nemico. 
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82. 

S'inpajrfiia la baltiglin. o sopragp^iunlc 
A rinloraarci schiero potlcrose, 
Ne parcan le nomiclie armi consunte 
Dì darsi in atto, e nuovo ordin di cose. 
Introna un urlo, e da brandite punte 
Fummo accerebiati, instavan minacciose. 
Un gnerrier si frappone ad Angel pari, 
Al cenno arresta i già vibrati acciari. 

83. 

— Indietro, grida, non ai vinti addosso 

10 mi strinfifo, a corrcgjjorsi propensi , 
Viuìn, mariti sono — invere è mosso 

A dare ove i nemici oran più densi. 
E il re prorompe da stupor percosso: 

011 (|uat eroe, che i;enerosi sensi! 
ftabbia, un corsaro I Più che dai suoi cento 
Trionfi oggi costui mi da spavento. 

84. 

Fargli da lungi un mareggiar di fera 
Rivolta intorno, ogni argine dirotto; 
€ontr*esso in armi la sua gente intera, 
E lidia (li ([ua di là <li sopra e sotto 
Più spesseggiar fere minacce. Egli era 
C-on pochi in breve giro oggi ridotto; 
E perdea di terrcn senza riparo 
Della cngion di sua caduta ignaro. 

85. 

Gli piomba in core il suon delle campane, 
Che orror di notti, ed ululo fremente 
Spanden sulle passate e pià lontane 

Età dei p.adrì, a lui tutto presente. 
Ei nel teatro delle cose umane 
Attore, alla catastrofe imminente. 
Scene all'uopo le pari non olTrio 
L'Astigian, qui rartelìce fu Dio. 
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86. 

Invocò dei Monarchi TAUeanza, 
E sterile pietà sol ne ritolge. 
Sopra un aitar nella regale starna 
Degli avi snoi le imaglni raccolse. 
In sovrumani aiuti la speransa 
Itidotta, in tutta fede a lor si volse; 
Nella corte del cielo li suppone, 
Arde incensi, e facelle ai pie lor pone. 

87. 

Dei santi re quel gruppo fea corona 
A cavalier che in ferruginea maglia 
Maestoso sorgea della persona 
Qua! divo Giorgio in atto di battaglia. 
Che dire al re paiea — Figlio! tenxona 
Per te mia spada cui nuH'alIra agguaglia— 
Maria Cristina già Ira i suoi dipinta, 
Quasi sospetta, era di là respinta. 

88. 

Ed oggi che rincalzano gli eventi 

Francesco, in pianto desolato, ai piede 
Dell'ara dei Cherubici parenti 
Sciama — Oprateci! valor che Dio vi diede 
Misero! negli stessi att^igiamenti. 
Muti, inani fantasmi in essi vede; 
La sciagura è real che gli sovrasta: 
Romano appella, ei sol per sè non basta. 

89. 

Koman Liborio ben vedea dall'alto 
L'aspra tragedia che in mirabil modo 
Si svolgeva, ora a gradì, ora di salto, 
E dove terminasse avea per sodo. 
Dietro le scene pensi, a dar risalto, 
E con un colpo districarne il nodo. 
A recitar sua parte era disposto; 
Dal re chiamato, io ritrovan tosto. 
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90. 

Alla reggia s'adduce, a lui s^inchina 
La corte innanti; addentrasi^ In Sofia 
S'aTvien, che scnpigliata si tapina 
Allo splendor d'aurata galleria. 

In vista di quell'uomo la regina 
Impallidì, con fml.'i leggiadria 
Del suo signore gli additò la stanza, 
Gtiigna raccortu, e altero al re s'avanza. 

91. 

Lo squadra. 11 re pi£i pallido che giglio, 
Di suo moto a risolvere impotente^ 
Tremulo il labbro In giù riverso. Il ciglio 
Gonfio, del morto padre era gemente. 
Il ministro compreso del periglio, 
Tacito, in modo si compon dolente; 
1/allro s'accosta,, presolo per ninno, 
Fioco dicea — Che deggio far Romano? 

02. 

E quei risponde in libero linguaggio: 
— Sire, a salvar tua vita io m^affatico. 
Tu del volere delia pkibe un saggio 
Tentasti, e sai di non tenerlo amico. 
Tu qui fai campo? Invece di vantaggio 
Alla miiixia il popolo è d'intrico. 
Forse un di schiuderà le sue dirotte 
Oolc, l'ampie voragini, e t'iughiotte. 

93. 

Seontri il nemico? te medesnio insulti, 
E la vita col trono in un ti giochi. 
Se al campo vai qui sorgcran lumulfi 
E pugnar dèi f^a due contrari fochi. 
Se perdi una battaglia, ove foccultif 
StringonH avversi i circostanti lochi. 
Sirei per or vanne in Gaeta, ascolto 
Dammi, tu ^i sei da nemici avvolto. 



Digitized by Google 



94. 

Trema o Francesco, senza vel ti parlo. 
.Già la rivolta gigmteggia, esprem 
Gli eredi a rovesciar del Terzo Carlo. 
E Garibaldi che aaria 8eiii*essa? 
Già penetrò della perfidia il tarili! 
Nella flotta, nei militi, e s'appressa 
In IVapoli; c traspaiono i sinistri 
Sogni nella sbirraglia, nei Ministri... 

95. 

Qui Itomano fe* pausa; alla pupilla 
Assorta, ardente, allo scolpito accento 
I/cloquonza del vero disfaviiia. 
GomoMMSo è il re, ne avea presentimeiilo. 
Quei ripiglia: Fuggi la eameriUa 
A Gaeta, non senza accoi^menlo. 
In premunir tal ròcca fti profuso 
Airuopo gran tesor, la poni in uso. 

96. 

Col nerbo dcircscrcito a più quela 
Stanza ti mena, e ira turrite mura. 
Sia iXapoli anliguardo di Gaeta, 
Commetti a me del popolo la cura. 
Allor Francesco — £ giungerò la meta? 

— Sire, chi degli eventi n'assicura! 

— Tu nel Tolumi di sofia perito 
Parlami il vero^ e accolgo il top partito. 

E che! Romano ripigliava, il vero 

Mi chiedi? 11 vero... oh dalle corti è luogo 1 
E se talor pur v'entra, e menzognero; 
Sire, non sei più re se il ver ti giunge» 
Oh citi sei tu? Profetico pensiero 
Dairombr^ delle corti mi disgiuogel 
Europa al sangue della regia volpo 
Lava le antiche e 1q novelle colpe. . 



98. 

—lo si abbonrito? €osa dunque ho fatto? 
Ressi an*anDO, né in me videro un empio. 

— Degli avi tuoi ti pesa ogni misfatto, 

Di cai volesti seguitar l*escinpio. 
Mira il Nizzardo all'Italo riscatto; 
Ma non è desso che di te fa scempio. 
È la fatalità, che sui Borboni 
Peode^ già piomba, e ne disperde i troni. 

99. 

Fosti in mal punto (rerror tuo qui parmi) 
Largo al popolo tuo dello statuto; 
Bichiesto invano a suppliebe e eoll'armi, 
E quando tu il coheedi ei t*ha perduto. 
Libero ti saetta e prose e carmi 
L'odio coinun tant'anni rattenuto. 
Fremere, circolare in varie parti 
La plebe, sol concorde in divorarti. 

iOO. 

Moria Fernando a tua ventura in punto 
€be te salvava; era propìzia Torà. 
Te s'aspettava; tu sul trono assunto * 
Con nostra Carta, regneresti ancora. 
E il Sire da rammarico compunto 

— Questo pensier mi balenava allora; 
He soggiogò d'Asburgo il fior cipiglio^ 
La eamerUki diemmi altro consiglio — 

101. 

— Or va, l'hanno tradito, e che poss'io? 
Prova di tradimenti è il vostro regno. 
Sei tal.... Chi di tradirti oggi è restìo, 
È traditor, né fia d'Italia degno. 
Scendi dal trono, Leopoldo zio 
T*inglange, e tale avviso io ti rassegno. 
Unica via; dei tuoi maggiori ammenda 
Faresti^ e Italia un di mercè ten renda. 



102. 

Tace ii MinisU'o. E di partir deciso 
Senza più induiri il re; gli trema il core; 
E sa grado a Komano dell'avviso, 
Che riparava in tempo al suo signore. 
Or qua or là, nè da «Sofia diviso 
Erra per l'aula invaso di terrore. 
In tutta flretta il suo tesor raecoglie, 
Quasi inoiindìo s'appicchi entro le soglie. 

103. 

Oro accumula e gemme, e ancor n'avca 
Da vari mesi più d'un legno empito. 
Sale a gran passi in loggia, onde vedea 
Partcnopc di sotto e il mare e il lito. 
Contempla la città, ch'ignea erompea. 
Pari al Vesuvio, e sdama inferocito: 
Tu plebe un capo avessil io con mie mani 
Trinco Tavrei, sbranalo, e dato ai cani! 

104. 

E a Spincl suo Mifiìstro — Or ora io voglio 
Andar, l'addio mi detta, non mi regge 
L'ingegno — E tosto un già vergato foglio, 
D'alunno in declamante enfasi, legge: 
— Popolo mio ! dov'ebbi cuna e soglio, 
Addio! Tcco è il mio core o ti protegge. 
M'investe iniqua guerra; amore usai, 
Leggi, fona, rigor, nè la stomai. 

105. 

Pieno ho il eorso che il del diemmi; fiorenti 
Tenni due regni, posi ogni mia eura 

Franchigie a statuir. Tuoi monumenti. 
Già patrimonio dell'età futura, 
Preservo da pericoli imminenti. 
vSon grandi i re nei giorni di sveulura, 
Bersaglio ai colpi dei ribelli io sono> 
Qui ti sarei funesto c lascio il trono. 
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Tulio adempio che il Ciclo a re prescrivo, 
E il cor mei della. Addio mia terra amabi! 
o dei grandi mici padri auro native 
G do?e io fissi in signoria licata! 
Felice me, se volto a queste rive 
Non fosse il lef^o del fSital Pirata! 
Si vada... Oh popoi mio! dairesecrando 
Sangue dvil rifuggi^ io tei eomando. 

f07. 

In Gaeta per ora avrò sogfjiorno, 
A propugnare i drilli miei: lontani 
IVon veggo i lieti di del mio ritorno. 
Oggi lo scettro aflìdo alle tue mani, 
È tua la causa mia; con ròcche attorno. 
Gli acciari in pugno, qui per me rimani, 
B le mie licoltà tutte f accordo^ 
Serba di me. com*io di te, ricordo — 

f08. 

li) il re a Spinelli: IVon è tuo lo scritto; 
Ben conosco la penna di Romano — 
È re davvero: in croce avria confitto 
TI popolo ed ostenta animo umano. 
I\ei delti del congedo ogni delitto 
Rinfacciar si sentia, tardi ed invano. 
Suo nome appon, fa suoi quei sensi. Vile! 
Segna il proprio sarcasmo in bello stile. 

m. 

La regia corto trepida in cordoglio 

Prcscnlia lo scoppiar della tempesta. 
Francesco entro la camera del soglio 
Assiso, ha scettro in man, corona in testa- 
Paria ai ministri dei regnanti: orgoglio 
Tullor trapela dalUi faccia mesta. 
Elesse cavalicr, die' premf, e inflisse 
Pene, come a regnare preseguisse. 



Ahi che la mia città senza Terire 
Colpo, sciama, il suo re mette in oblìo! 
£ in ginocchio i satelliti — Tu sire 
Sgombra ogni tema, che per te sia Dio. 
Quei corrueeiato ripigliò suo dire: 
— Qui re tnUora, « sempre re, son io — 
Con questo detto ia rivolta afflronta, 
Sete ba di ngno del Rinardo ad onta. 

ili. 

E ricalca eoa dir — Son re Borbone — . 
Pieno si sente del favor dei Cieli, 
Lej^giadramente il braccio ad arco pone, 
E offre la man al bacio dei ficdeli. 
Ad uno ad uno tutti inginoecluone. 
Di prelibare il regio dono aneli, . 
fi*augusta mano inondano di pianto^ 
E sui lor capi ii re piangeva intanto. 

118. 

Dei cortigiani in numero si poco 
La twiinonìa a replicar si venne. . .. 
K ripeleasi lo schernevol gioco; 
Stringe il tciiipo, e ciascun più non si leiuie 
Sicuro a permaiì<»re entro quel loco; 
Sparvero quasi avessero le penne. 
Nipote al quarte Enrico e a san Luigi 
Segnò in trono questi ultimi vestigi. . 

1Ì3. 

^pa« Solingo rimanea, neglette. 
In trono; e chiede per Tandar Tavaro, 

Ultima prova di paterno affetto, 
Gran valsente del pubblico danaro. 
Lo tolga, purché sgomhri il maledetto, 
Sgherri lasciava e militi a riparo . . 
Alle porte, ai castelli, alla muraglia. 
Per disperailon pronti a battaglia. . . 



lU. 

Ciarilmldi. Hii sci? Chi pifi possento 
Prode (li le lìa i nuovi e anlic'Iii prodi? 
Suriic il» impeto [ilebc, oggi viiicciile, 
Domali vinta è dai ferri c dalle frodi. 
Ma tu con magisteri lungamente 
La domini, e a gran fine la rannodi» 
Ed una spada fai di mille spade. 
Guai se tu cadfl teco un popol cade. 

119. 

E sei di nuove strategie maestro: 

Ora imprendi, ora fuggi, or ricominci 
Sempre inallcso nel fcrvor dell' estro; 
E vagoli quul fata or quindi or quinci 
Intorno al trono ìnQn che tr(»vi il destro 
D'aprir la breccia, esegui pronto e vinci. 
Uno è il colpo, ma d*arco il più vibrato: 
E tanto al solo Garibaldi è dato. 

116. 

Vèr Napoli marciava, e tli gigante 
In lontananza la statura piglia 

L'inesornto viator; distante 
Era a quella città di trenta miglia: 
All'udir dì Francesco, che tremante 
Dal suo trono fuggia C(dla famiglia. 
Benché lasciasse tante schiere a posta^ 
Ai suoi Mille rivolto ivi li sosta. 

117. 

Ascende In cocchio lieto di fidanza, 
Deposta dentro 11 fodero la spada. 
Colla vittoria in man viene In sembianza 
Di Chenibin lungo la ferrea strftda. 

Da villaggi e casali in esultanza, 
Dalla città, dai campi, dalla rada 
il popolo a lui corre. Ei da Salerno 
Assunto avea di iNapoli il governo. 



118. 

In quel medesmo coechio gli sedea 
A fianco un prode nell'età fiorita. 
Era Menotti, cui prodotto avea 
In trionfante di la beUa Annita. 
Gì da Marsala liattaglier si fea 
Di pugna in pugna e riportò ferita* 
Impreso la carricrn, avventurato 
Garzone! dal palcnio astro guidato. 

119. 

Giunge... Oh chi fassì incontro al Capitano? 
Al varco l'aspettava in piè salito, 
E sclama — Siilve o mio signor^ Romano 
LilM»rio son, mio còmpito è fornito — 
Gli stringe in atto d'amistà la mano 
Il Duce^ e di far ala olfregli invito. 
Stupìan gli astanti a quella; e gridar 8*ode 
Dopo il Piizzardo di Koman la lode. 

120. 

A mezzodì, selle sctlenibre, ei sale 
La città; le appostiate guarnigioni 
All'apparir del carro trionfale 
L'armi cedean, tremanti, ìngìnocchiom. 
Lungo il golfo Tarmala a gran navale 
Lotta disposta, forte di cannoni, 
In un'intesa inalberò la prima 
L'arme Sabauda del pennoni in cima. 

121. 

Di bighe ornate lunga fihi accorre; 
A liiiila calca e la città rislrella; 
Fra nuvola di fior l'eroe discorre 
Per archi e padiglioni alzati in fretta. 
Tacca Sant'Elmo, la possente torre! 
Che della patria martìri ricetta. 
Affocciarsi parean l'ombre agli spaldì, 
Ammirando l'entrar di Garibaldi. 



m. 

In tanta iiiolUtudin diflèrente 
D'amici e avversi, che n incontrarlo fùro. 
Nessun, ohe contro lui vibri fendente, 
E lo potea dal vicolo o dal muro. 
Ei del popolo in mesao alla corrente 
Muove a .seconda, inermet in sé securo. 
té costui? si dicea, di polpe ed ossa 
Come gii altri vestito^ ed ha tal possa? 

123. 

Pavesali i veroni, e fangli omaggio 
Con Itali stendardi le castella. 
Da lui ravviva di speranza il raggio 
L'orfano e la tapina vedovella* • 
E quel vulgo corrotto dal servaggio. 
Di soprannome Lanari s'appella. 
Oggi diventa popolo in un getto, 
Come per anni a libertà provetto. 

124. 

L'orilin feudale, insudicialo pria, 
Per lui riprende il luminoso fasto; 
La privata tirannide sparia 
Del potere Borbonico nel guasto. 
Nuova ragione nuova gerarchia 
Del popolo neironde avea rhnpasto. • 
Italia Una al nobile, al borghese. 
Ed al plebeo, stemma oomun si rese. 

125. 

Indietro dueeenfanni, e li s*addila 

Slmile evento, mitica figura! 
Sorse l ibera tirannia guernita 
Di rare gemme, aurata raraiatura: 
Non per conquista o per dovizia avita, 
Ma pompeggiava nell'altrui sventura. 
Fitta a tifanneggiare per balzelli 
Su Napoli,, e mettea pesi novelli. > 



126. 

E nessun si scotea fra tanti airiisso 
Ridotti. Un pe»clTendolo il paniero 
E la nassa gittando — Più non fiosso— 

Grida, c provòca il dìepotisuto Ibcro. 
E fu grido di popolo sommosso, 
riic ripeteva — Fuora lo straniero — 
Son centomila in unico drappello; 
Uno il duce, il fatale Masaniello. 

127. 

Folte le strade di moschetti e brandi, 
Tremò la Spagna al colpo repentino. 
Il popolo ereseea^ tremaro I grandi 
"Presso al trono sedevano in gradino. 
Eccoli per terrore umili e blandi, 
Scendere a lui dai seggio iidanianlino. 
Apre la reggia l'inaccesse soglie; 
E della plebe il condottiero iiccoglie. 

128. 

In un^ popolo e re? fatai contatto; 
Soggiaccia o l'uno o Tallro, Insiem non vanno. 
Ecco Tommaso ebro ha nappi o matto, 
Delira di sedersi a regio scanno. 
& in pochi di con tanta ira disfhtto 
Dai suoi, quasi spegnessero un tiranno. 
Quanto nessuno ebbe di pianto onore. 
Ma polve. È Uil del popolo Tamorc. 

129. 

In Napoli è il IVizznrdOt e lento varca .' 
Le vìe, chè folla sopra folla trova: 
li mondo di stupor le ciglia Inarca, 
Ne dilTondea Telettrico la nuova. - 
Passo passo il notava ogni monarca. 
Di rivolta vcdea Tultima prova: 
Un popolano che spingca lo scherzo 
La casa ad occupar di Carlo Terzo. 
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130. 

Nella Foresteria, solo a onoranza 
Di Vittorio, 8*albei^a; ed è il regate 
Palagio, jeri di Francesco stanza, 

Doscrto, in solitudino lo sale. 
Rosse turbe intrecciavano la danza 
Nell'atrio, pei cancelli, per le scale: 
Parean folletti torbidi, cruenti, 
Che sull'ali trasvolano dei venti. 

131. 

Del popolo campion, che coiraspetlo 
Arresta il toI delle nemiche spade, 
Col dito al labbro ha già silenzio detto, 
E tace river(>^nte la cittade. 

Le braccia incrocia, all'agitato petto 
Lampeggian gli occhi, il genio ecco i invade: 
Il busto di color di fiamma splende, 
Abbarbaglia le menti e i cori accende. 

132. 

Nella tunica rossa, ond*è succinta 
La persona, v'ha simboli fatali. 
Son falde della porpora discinta 
A sontuosi Papi e Cardinali; 
È la veste del popolo ma tinta 
In sangue ad indicar — Crolli regali — 
Volto a Sant' Elmo ad alta voce — Cedi, 
Cedi, grìngiunge, in me ritaiia vedi — 

133. 

Sani Elmo, aspro di ferro ! a cavaliero 
Sovrasta a tutta Napoli, ed avria 
Di ridurla in caveme alto potere, 
Dassi a lui come preso da malia. 
Ed ecco un re, cinto di folte schiere 
Ricacciato dal nido che fiiggla, 
Con centomila, alla dirotta, a volo, 
Come incalzato sìa, fugge da un solo. 
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L' aulica monarchia spari noi llulli. 
Del popolo nel mare, in un nioinenlo. 
L'Austro e Kusso despota di lulli, 
Il Prusso, e rOttomano hanno sgomento, 
E l'Anglo e il Franco sir... tremano tutti» 
Purché 8ian re, qualunque il nasdmento. 
• Quel lampeggiar di popolo in tempesta 
Divora i fregi d'ogni regìa testa. 

135. 

0 voi monarchi a stretta lega ascritti 
Per assodarvi nella forza alterna, 
Voi dei denti famelici confilti 
Nei popolo che cieco si prosterna» 
E che mostrate con dorali scrini 
In fronte — Siamo DJo che qui governa—- 
Ecco dii siete! ò singoiar rovento, 
Uè il coprirà r^al paludamento. 

136. 

Tale Mosè: dall* aquea culla uscito 

Immune ; Diva grazia lo protegge. 
Su strania terra errò come handito: 
Patria non v'ha dove tiranno regge. 
Un giorno, mentre in loco ermo, romito. 
Sedeva ai l'ombra a pasturar sua gregge, 
Da Dio, figura di roveto ardente, 
E spronalo a redimere sua gente.. 

337. 

E per morbi e sciagure a Faraone 
Parlò prodigi, e piil indurla quel petto. 

Col seme d'Israello In via si pone, 
hai liriìnuo concesso e poi disdetto. 
Fugge inseguito: innanzi il mar s'oppone, 
Già già ha preso; ma di Dio reletto 
Scote la verga, Indietro il mar riversa, 
Ed ecco rincalzante uste sommersa. 
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138. 

E caniniin<i, eamniina a vallo a monte. 
Tutto l'eletto popolo Iiii soiTcrlo. 
Fame, lunghe vigilie, c guerre ed onte, 
Pugnò sin coUe iene dei deserto. 
Non arretrò; gli sorridefa in fronte, 
Tuttoehò lungi il sospirato merlo. 
E con lena assegnia lunga, indefessa 
La beata di Dio Teira Promessa. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 



PARTE QUARTA 



f. 

Fugge a Gaeta il re, prcvien gli eventi, 
Anzi che a lui sì chiudano i sentieri. 
Quere& che stette al furiar dei venti, 
Noderosa, coi rami ali*aiire alteri. 
Fulminata oroHè; istori e armenti 
Sgomina, e giace ingombro ai passeggierì. 
n tronco é trapiantato e dura in verde, 
Finché l'insito suo succo non perde. 

2. 

0 gioventù d'Italia eccoti offerto 
Dì guerra altro tenor, carriera nuova. 
Come esperta milizia a campo aperto 
Provar ti dèi, geli soffrire e piova. 
IXè 4'insorgenti avventuroso merto^ 
Onde espugnar la forte Capua giova. 
Ordinanze ti avversano compatte^ 
Studio guerrier grimpeti tuoi combatte. 



» 
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Tuoi Duci firn gli strepiti di Marte 
trebberò a militari discipline; 
Ma i combattenti non ne apprcscr Tartc, 
Vissero in boschi, in vicoli e officine. 

Parf^oli. vecchi, foniino in pran parlo. 
Jìnsla una rolla a voljicrli in niinc. 
Di nuovo in su d'Ilalo sangue intriso 
Si vedria di Borbone il Oordaliso. 

I. 

Stuolo è in Santa Maria, stuolo nei posti 
Di Sant'Angelo, e air un Taltro risponde, 
E fa con diuturne opre s'accosti 
DI Capua al forte, nè il disegno asconde. 
Si stringeva all'assedio ; o gli avamposti 
Del Volturno jruardavnno la spondo. 
Garibaldi in persona li rejrgca. 

. Che in Caserta quarlirr piantato avea. 

,1. 

E quella reggia dalle ferree porle, 
Covile un tempo di siearia prole. 
Di bombarde fucina c di ritorte, ' 
Oggi risplende, maestosa mole, 
Di Oaribaldl albergo e di sua corte. 
I traboecbelli impenetniti al sole, 
Carchi già dì ribelli;, o.irjri son voli, 
Aspettano Borbone c suoi devoti. 

6. 

Stan le squadre suUnrmi, e leggon pure. 
Chi di tal guerra i casi, o deirerrante 
]!<iiizardo le fìintastiche avventore. 
Altri s'Inspira alla canxon di Dantè. 
£ chi s'infiamma a generose cure 
Neil' Astigiano, nel cantor di Zante, 
Chi nel canto viri? di fieopardi. " 
E di Giusti, c di Prati, e di Aleardi. 
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7. 

isentian clic tanta copia di pensieri, 
E d'nlToUi mnj^ianimi in canzoni, 
IVelIa vita d'Italia oggi s'avicrì. 
Ed ei sortiti ad esserne campioni. 
Evocare parea dai cimiteri 
L*ombre dei vati in luminosi troni, 
A dominar quel campo; e i|d ogni prode 
CioUocarsi una gnind*ombra a custode^ 

8. 

Pugnan per se, per la passala gente, 
Per Tavvenire della patria all'ara, 
lieggono nel Tuluro colla mente 
fili onori, che la storia lor prepara; 
E meiilrc in pugno stringono il presente, 
Ed lian le Illa della tela, a gara 
Fanno per geste a divenir più noti., . 
A pìà stupire i posteri nepoti 

9. 

In Caserta? E Narciso ivi perìo! 
Dei Conti Gallitan, bello di forme. 
A lui titolo c censo olIVì lo zìo, 
E donna gli ridea di cor conforme. 
Ma conforme al suo cor nulla s'oifirio 
€he seguitar di Garibaldi Torme, 
In Palermo, in Milauo alto guerriero, 
L*astro d'Italia splende al suo cimiero.. 

10. 

Di Turr nf bersaglieri si congiungc, 

E fra i rci^i precipite si sca^^lia ; 

A ricacciarli oltre il Volturno giunge, 

Si ritrae vincilor dalla battaglia. 

Vede della Formicola non lunge 

Lo Scafo, al fulminar della mitraglia, 

Giovin ferito, nò congiunto gii era. 

Né amico ; è quei Toscano^ un di sua scbiera. 
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11. 

Appressa a Idi, suj^li omeri sospeso 
Tosto il sostiene con pietosa cura. 
Con due compagni dividendo il peso 
Sperava addurlo a stanza più sicura: 
Ila d*ttna palla nella coscia offeso 
Cade e reggere il carco invan procura. 
E agli amici riTOlKo— Dal periglio 
Costui saltate, egli dltalla è figlio— 

12. 

D'ottobre è la prini alba, e d'una balza 
Presso Santa Maria vigii vedetta 
Repente il grido dcirallarmc innalza: 
Alla di resa la città s'atTrettn. 
— 1 regi! i regi! — E l'ima schiera incalia 
L*altra, d'alquanta artiglieria protetta; 
E con foirali per la ferrea via 
Vien di galoppo .la cavalleria. 

Avvi alla testa il re, colla mogllera. 
La matrigna, o^'ni principe regale. 
In bagordi a produr la notte intera . 
All'esercito suo fu liberale. 
E divenuto urbano, alla maniera 
Plebea, vuotò fra forgio il suo boccale. 
Fattosi replicare 11 giuramento 
DI fedeltà, parlò con regio accento. 

14. 

— Figli! v*atlendo in Napoli tra poeo; 
A Napoli io primiero m*incammino. 

Da me ben volentier lasciai quel loco, 
Sol per renderlo a vni ricco Ixdtino. 
Vi pronielto tre di di sacco e foco, • 
A costo dei ribelli avrcm festino. 
Bastan Ire dì, loltranzc lor lìun dome, 
E suoni il quattro ol^»bre del mio nome. 



iì». 

Le truppe dìfìlavnno, e Sofia 
A cavallo, d'Amaione in aspetto 
J>o^bJe ai soldati di sua man largia, 
E Insieme occhiate cupide d'afTelto; 
Pronuora a Carolina che venia 
Pifi drudi a torsi, non mai sazia, in lello. 
Jv .1 battaglia rescrcito s'avanza, 
^lome a tutela ognun della sua gansa. 

16. 

Dalle porte di Capua, era ancor notte. 
Sboccano trenta mlUe a schiera a schiera, 
Sapevan del Pontefice le rotte, 
E Cialdin delle Marche alla frontiera. 
Fanno disegno per continue lotte 
In napoli piombare in gran carriera. 
Di tutta forza ripigliar l'antico 
Posto, e di iù sfidare ogni nemico. 

17. 

Ride in cor loro la vittoria certa. 
E tengon, tripartendosi per via, 
Di Capua i ponti, di SanfAngel l'erta, 
E quasi al limitar Santa Maria. 
Cingerli, avvile ^ oarli entro Cas^ . 
Con successo di dotta strategia, 
Agguantar Garibaldi o vivo o spento, 
Era del re Borbon divisaraento. 

18. 

La retroguardia in ardui monti giunge, 
A fin che sopra Maddalon si getti, 
Parean nembi di polvere da lunge, 
Splendenn selve dì spade e di moschetli. 
Divisi ed un comando li congiunge 
Ai piani, alle montagne, ed al paggetti. 
Quando le tube suonano a battaglia, 
Che sulle prime griiall sbaraglia. 
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19. 

Voiiian densi, rislrctli, a passo eguale, 
Dei fianchi Immane corpo ed aiutante; 
Solo Ritucci Giosuè prevale, 
DI cento duci sommo comandante. 
Tutte sue forze adoprn, ed oggi assale 
A debellar la {[loveDlOi dannante. ' 
E adduce al tergo, di due genti a danno, 
Fra un cortèo di carnefici il tiranno. 

Tocca Santa Maria, d'Itali evviva 
Tuonanti^ in rossa tunica procede 
L* anliguardo^ e la turba Itala usciva 
Ad incontrarli che dei suoi li crede. 
Un Cavaliere da Caserta arriva 
A lutto corso, dell'error s'avvede, 

0 ciechi, grida, sù brandite i ferri, 
Non eonosceto yoI che son gli sgherri? 

21. 

E move il duce Ufilbltz; si scatena 

Quinci di forti gioventù feroce. 
Di regi morti la campagna è piena: 
Scampano gli altri per fuga veloci'. 
£ Garibaldi che investiali, e appena 

1 suoi può rattenere colla voce. 

Bla vince qui mentre SanrAngcl cade, 
E Torda regia Maddnioni invado. 

22. 

Plantavan di Sant*Ang<^lo alle vette 

Il regal giglio gr inimici baldi; 

Arre tran, le bandiere ivi neglette, 
La presenza al sentir di Garibaldi. 
— Itala gioventù! le bajonelte! 
La sofferta jattura si rinsaldi — 
Medici col drappol tra Capua c il i¥onte 
Sant^Angel dura d'ogni eccesso a fronte. 
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23. 

Ila innanzi il nerbo ilelhi forza ostile, 
(ìlie schierala ìncedea. streninli e lassi 
Compagni oppon, ma cl aiiimo virile. 
Quando il Nizzardo a rinforzarlo fassi. 
srondarc, sgominar le avverse file, 
È suo proposto, ed intricarne i passi. 
E Bixio aUor di Maddalon ael bosco 
— Vincete o forti, Garibaldi è nosco — 

24. 

Subitamente del nemico in faccia 

Ch'uscì di furio e dominava l*erla, 
E d'assaltare Maddalon minaccia. 
Onde poi ripiegar sopra Caserta, 
Con torma irresistibile si caccia 
Bixio, e si scaglia alla campagna aperta. ' 
Menotti preeorrea duce di squadre, 
Cui palpitava in cor Talma del padre. 

25. 

Ma dov* era In quel punto il sommo Duce? 
Posto non ha, con tutti egli tenzona; 

Spesso destricr mutando, ove più truce, 
K perigliosa ardea la mìschia, sprona. 
Folgora dal sembiante, a voi s'adduce; 
Era per tulio a un loiupo sua persona. 
Comanda, e loda e sgrida a sua coorte^ 
Primo a pugnar dicea — Vittoria o morte* 

26. 

Vince Borbone? Guai chi sopravvive 
A re che tomo alla perduta alleiza! 
Bello è morire nelle patrie rive, 

A sovvenire alla commi salvezza? 
I/Angelo aliiicn nostro rnarlirio scrive — 
Tal IrasfondcNJi in lor di gloria ebbrezza, 
(;iie gì' immedesma in sè; li regge un' alma, 
Cercar la morte se fa Ili la palma. 
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21. 

K dfede ove la pugna era pii'i folla 

Di celeste favor inirandc prove: 
Mille colpi vibrati alla sua volta. 
Diinenaiido la man, da sè rimuove; 
La feroce bombarda a lui rivolta 
Scoppiando il lambe e si rìvem alUoYC. 
Dei corpo invulnerabile, sol lasso, 
Ohe cadaveri incontra ad ogni passo. 

28. 

Ullimo sforzo deirintere posse 
Petto a petto si fea senza Intervalli. 
Suonan soltanto i colpi e le percosse, 
In sileii/io si muore entro quei valli. 
A morsi, a calci, con feroci mosse 

I cavalli comballDiìo i cavalli. 
A sciirìchc di morie e di ruina 

II silenzio rompea la colubrina, 

29. 

Chi la battaglia da lontano scorse, 
Or pianse, or giubilò; caduto e scampi. 
Inni e lamenti d'osservar gli occorse, 

E insperate rivincile ed inciampi. 
Stolte gran pezza la vittoria in l'orse, 
Ed ondeggiò fra i due contrari c^iiupi. 
Ogni dove la piena degli estinti 
È tal, che i vincitor parevan vinti. 

30. 

Qua boccbe^iava un Italo valente. 
Suoi sporsi membri intomo a sè raccoglie. 
Sul fucile e la sciabola giacente, 
E sul vóto carniere, ultime spoglie. 

E sovr*essi col dito sanguinentc 

Scrive, testando, ai figli, ed alla moglie 
— ìluòr sul Vollurnc» fra la patria banda — 
Queslu esempio in reUiggio ai !>uoi tramanda. 
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31. 

Là negli estrciiìi anelili un Croato, 
Povero illuso! Dal paterno ostello 
A rapinare da Korhon chiamato, 
E non invece a far di sè macello. 
Predò, che giova? A terra balestralo 
Langae, e mira altrui preda il suo fardello. 
Invoca morte, fitta in suo pensiero 
Fera imago ddlltalo guerriero. 

Era tre volte il numero ninjigiore 
Dei regali, di tutte armi muniti. 
Senza vantagtrio provinsi: in poch'orc 
Certo il Nizzardo troncherìa le liti. 
Quanto di forze n>en, di più valore 
Dotati i nostri, e nella patria uniti, 
Dan di leva» Supremo impeto, o strada 
S'apra di colpo, o rimbalzato cada. 

33. 

Dsdan, da sè piii fervidi, i Sicani 
In prima riga dei Borboni a fh>nte. 

E Lombardi s'avanzano e Toscani 
D'esser secondi mal soffrendo Tonte. 
E fanno scudo a lor Napolitani, 
E d'Emilia guerrieri e del Piemonte. 
Nobile gara! Ognun cerca il cimento 
Dell'Italo fratello a salvamento. 

E varian del certame le vicende, 
Un - (pii vince, il compagno è li caduto. 
E unii posta si perde e si riprende; 
L'Italo, di morire risoluto, 
Nei passi più dillìcili contende, 
Ne per sicura morte è rallcnuto. 
Vònno i regi far guerra, ma al coperto 
Di morte, a scanso dei periglio incerto. 



Klior. Slom». Corrnc». Sacchi, illeso 
!\ullji farò (li (|iianlo <»[U'nslo voi. 
I/Anirlo, il Polncro, riii^^aK», il Francese 
INcniici a l'asci iniclon(> por noi. 
Per noi? Se coi lor dospoli iUle prese 
Venisscr, che farian silTntli EroiI 
Ma li trasse pietà dei nostri lutti: 
Non giova il crollo del tiranno a tutti? 

36. 

Verso sera precipita affollata 
Ai presidio di i^apua oste nemica. 

Donde ii mattino uscì riodo incalzala, 
I'] ruggendo rijiara a gran fatica. 
E caterva in disordino spozzfita, 
A rifugio prondoa ('asorla antica. 
Vedea la lottai col favor del vetro 
il re da lungi, ad ogni sctiiera .indietro. 

37. 

E nel sentire prospero il successo 
Esulta; è ristorato o^iì suo danno. 

Medila lutto ai sudditi, represso 
Dalle sciagure, e si rilà liianno. 
All'improvvisa perdila a sè slesso 
•Non crede; soppralTallo dall alTanno. 
In fondo ai campi or qua or là si volve: 
Fu visto ai lampi dcirincesa polve. 

38. 

Itolla rivolta il turbine imperversa, 
Là pereote, né basta argine opporre. - 
— Avanti— ai suoi gridava, ed ci si versa 

A receder di Capua entro la torre. 

Ma quella ijente trepida dispersa. 

Oggi è fida al suo re. diein» gli corre. 

Quando da un colle Garibaldi ( liiania 

Sue bande sparse alla campagna e sclama: 



30. 

— Siam forti ii>sai! solo a inseguir ne resta 
Squadroni in piena fuga, c di leggieri 
Ei fìan raggiunti: alta villoria c questo 
Che raffratella grUali guerrieri. 
È la campagna seminata mesta 
Di trafitti pedoni e caTalierì. 
Urlaro a noi nel meno del cammino, 
E d*Italla fecondano il giardino. 

40. 

Tutta la nostra gloria al cicl s'estolle. 
La stupenda riscossa oggi è compita. 
Fu la vittoria un dì su queste zollo 
Alle mani d'Annibale rapita. 
Borbone ìnvan qui rintuuar ne volle. 
Amila alla sua porpora sdrucita 
È la nera sottana, antica soma. 
Farmi risuscitar la bella Roma<— 

41. 

Cosi si vinse a primo ottobre, e il vanto 
Dura finche sian despoti sconfitti. 

Mertan di porsi a vecchie truppe accanto 
Quegl'insorll a milizia non ascritti. 
Ma a Garibaldi sol concesso è tanto. 
Prcstigiator mìrabil di conflitti. 
Col pìè scote la polve e sono eroi: 
0 santo amor di patria e che non puoi? 

42. 

É re dei re (Bardo Cesareo preso 
Di lui cosi cantò). Di CUodovco 

Lo scettro all'erra e lo palleggia; appeso 
Vi mostra ogni domestico trofeo. 
D'eccelsa popolare aura dileso. 
L'aspetto arieggiar di Scmideo. , 
Lampo il pensiero, strepitose c pronto 
L*opre, e gli siede nuvola sul fronte. 



43, 

Hogna costui? Non ò nipote a tale 
Che i nionarrlii deposero per onta? 
E neir intronizzarsi ogni regale 
Patto, 0 i regali giuramenti aflTrontn. 
k al potere. Del suo genio suirale, 
Indietro mezzo seeolo rimonta. 
Nel popolo che spezza e fa corono 
Del suo regnar l'origine ripone. 

44. 

Tr-^ lustri sono, pci'sei,'iiito a morte 
Di terra in terra iva niutjindo stanza. 
Felice! che del popol Jc ritorte 
Da vicino conobl>e e la speranza, 
Ben degno lo rendea di regni sorte 
Dello Zio la stupenda nominanza. 
Di Repubblica è capo; un di il berretto 
Cangia in corona^ e fu lo scambio acci^tto. 

45. 

Scrive in cima al proirramma — Impero e pace 
In sospetto non entrano i polonli. 
Lo fanno avverso alla ribelle face, 
Nò di sua casa nato ai torbi intenti. 
E la i(enle ch'ai despoti sogfjiace, 
Calma in vista, ma grimpeti frementi 
Del suo core a comprimere rivolta, 
Pur ella spera pace alla sua volta. 

46. 

Chi è costui? Qual liceo occhio penetra 
Di lai alma le latebre profonde? 
Ki le ravvoI«rc di caligin tetra 
Airaltrui sguardo, e quasi a sè l'asconde. 
Lo tastano i monarchi ed è qual cetra, 
(Ihc alle dita arrendevole risponde. 
Dall'antro la Sibilla ha proffinrlto, 
Manda responso, che non fia smentito. 



47. 

— P(»pol() V Irono — r sua suprema mira. 
K a ricalcare del possente Zio, 
Ti , lime irli crror, l'ardite tracce aspira; 
Ala <^uei pel trono i popoli tradio: 
Onde ai monarchi ed alle genti in ira 
Della possanza all'apice finio. 
Cascar dovea nei lacci dei polenti, 
0 dei delusi popoli fra i demi. 

48. 

Ma il bipolo col rapido pensiero 
Gli altrui governi vi^jile discorre. 
Vcdesi in mezzo a veccbi re straniero, 
Che l'abborrono, e ai paro esso gli ab[N»rre. 
l'ur non ristassi a mezso del sentiero, 
£ fia mestier con un Tedio deporre; 
Bando al passalo, roq»ital sua te^a 
Stima, e in lega si ta coiringtiilterra. 

4». 

fi la Francia coH'Anglia in un aiuplcsso 
Termine diede a secolari sdegni. 
Fea l)isogno d'aver l'Italia appresso, 
(hule a mezzo non restino i disegni. . , 
E tu coiUlalo, tu l'amore espresso 
Dell'uno all'allro dei due forti regni, 
Di due lìbere genti all'armonia 
Fosti l'arcano verbo, Italia mia. 

50. 

Sulla Crimea piombarono, in aita, 
Forza Interzala, all'Ottoman ^wrno. 
E non fu carità dell'islamita, 
Già f)er sè morto, e lo leiieaiio a scherno. 
Di triplice alleanza era la vita, 
Organula entro l'utero materno; 
il Husso n debeUai* possente troppo, 
il solo che potea lor dare intoppo. 



iti, 

F^a nembi e geli pugnasi a traverso 
L*Indlea peste in terra sì lontana. 
E il forte Maiaeoffe fu riverso 
Nftl sangue di tre campi alla fiumana. 

Ma ai popoli di tutto Tuni verso 

Quella vittoria non sonava oslrana. 
Di libertà comparvero i vestigi 
Più chiari nel cougresso di Parigi. 

52. 

Luigi BonnparlcI ampio concetto 
Volge e il getta nel mare degli eventi. 
D'oébhio lo prende, e spregialo eoi dello. 
Quel cacciatore al varco gli accidenti 
Attende, onde lo pongano ad effetto, 
E ad eseusarsi adopra infinfirimcnti; 
Così pugna in Italia, in Villnfranca 
liistù, pure al suo debito non manca. 

Dal Vincitor la pace al vìnto è data, 
Chè contro lui tutta Lamagna avca. 
Con Garibaldi, ed a visiera alzala, 
Marciava, e retrocedere dovea. 
Ove Italia a Cirsi Una era portata, 
E Luigi la spinta ne vedea. 
Ed ci col brando ì re tenne in distanza^ 
Itali, c non ponete in lui speranza? 

54. 

Disse dì lega Italiana, i vanni 
Le tolse in larva, e la cullava in fossa, 
illuder seppe gFltali tiranni, 
Chè più tenaci attizzìn la sommossa. 
D*Europa i ceppi, opera d'anni e d*anni, 
Sconnetter non si pónno ad una scossa. 
E ì popoli s'avrian peggior fortuna 
S' el non rompa le maglie ad una ad una 



ss. 

Quindi ai moli deiiriiali ininarcin, 
E con Vittorio in apparenza acciglja. 
Quindi ai re spodestati apre le braccia, 
E piange al loro pianto e li coosigUa. 
Quindi di santo lel plnlo la fiiocia 
A prò del Papa la difesa piglia, 
Perchè II tien Imbelli e quasi morti. 
£ 80n befliB quei pianti e non conforti. 

56. 

Oli occhi dal soglio il rcgnator Luigi 
All'Italia volgca; vede il Nizzardo 
Che ad ogni passo fea guerricr prodigi, 
Levando insino al cielo il suo stendardo; 
£ il Pontefice sommo che a Parigi 
Torceva minaccevole lo sguardo — 
Con elettro linguaggio, ob meraviglia! 
Parla a Torìn da lungi mille miglia. 

57. 

Non men di Giove, che del capo accenna, 
Il suo voler per l'universo c fallo. 
0 quando l'ali Gabriele^ impenna, 
Iddio quaggiù non opera più ratio. 
Impone Bonapartc dalla Senna, 
E allo sponde del Po sua mente è in atto. 
A Cavour suo discepolo e itaaestro 
In fulmine d'elettro a dir fu destro. 

58. 

— Colpisci — Più non disse, appien fu detto: 
Cavour gioisce, il campo a lui si schiude. 
Dai suoi tappeti del Nizzardo a petto 
Ponsi, e la via di Koma gli preclude. 
ln\i(lo no, non emulo; aireflctto 
Bastar lui sol si crede e gli altri esclude. 
Sue gesta non l'appagano? È sicura 
La fama sua, quanto l'Italia dura. 



59. 

Oh qual folto d*annnli alle tenzoni 

Parato avanza, c lo Homa^'nc invade! 
It.ilia, ogn'ombia di timor Jcponi: 
Queste» non sono peregrine spade: 
Scendono a te, che infestano ladroni 
Sotto nome di Dio Je tue contrade. 
Del tuo giardino più fiorito In meno 
i lor covile, a Dio ne giunge II leiso. 

60. 

Kotta è la guerra; Ciipiian Franoese 
Guida i nemid; ritornare in fiore 
Promise I re caduti; e un tempo prese 
Da battaglicr rcpuliblican colore. 
Duce e zerbino. In fresca età si rese 
Caro alle donne e d* Africa terrore. 
Tirò mitraglie innanzi la sua l>cUa, 
Di cittadini a spargere cervella. 

01. 

Or chi lo manda? Di leggier al paole 
Comprare alma versatile Jè Ineostante. 

Pie congrèghe al Pontettoe devote 
Uopo avean d*on famoso comandante. 
Mezzo soldato e mezzo sacerdote 
Eccolo, masnadiero nel sembiante, 
E dà saggio d'Ancona alla campagna 
Che sa l>ene menar dello calcagna. 

Di Romagna sorpassano i confini 
I vincitori^ e sotto Captia giunti 
OaribaidI in un cgmpo è con Cialdinl; 
Le gloriose destre ambo congiunti» 
Mirava il primo al liberi destini 
D*lta1ia e non s*incrcsce ai sopraggiunti: 
Cn(hle Cjipiia per l'uno e l'altro duce, 
1^ Tua ali'uUro la vittoria adduce. 



03. 

Gran ìNizzardo! A Cìnidini ci dir polria: 
E tu chi sei? Se qui con patrio intento, 
Qual mostri^ vieni, qui la piazza è mia, 
£ dividerla tcco io non consento. 
Se m'aTTeni, fra noi giudicè sia 
La guerra, tue migliaia non pavento — 
Washington d*lmmorta1 gloria sei degno, 
Ma tuo merto non giunge a questo se^no 

Oh chi viene in magnifico destriero, 
Invocato, plaudito, benedetto? 
Cinto di folle squadre egli è guerriero 
E regale splendor manda l'aspetto. 
È desso é desso 1 E fu con volo intero, 
RO) per sufflragio popolare eletto. 
D^abbraeciar nuovi sudditi si piace, 
Recando ad essi e securtade e pace. 

68. 

Appressa. Di tanf estasi rapita 

Non fu vergia notturna anzi al suo vago, 
INon fu mai bardo in camera romita 
Di vagheggiato fantasie sì pago, 
Quale il Nizzardo. Nel suo re scolpita, 
Vcdea d* Italia la venusta imago: 
61 dagli arcani del pcnsier l' educe, 
E a lei, stupendo artefice, dà luce. 

66. 

Alla mente gli passano qual lampi 
Incalzanti memorie di trenfnnni, 

I proposti longanimi, gV inciampi, 
E di repubblicano i disinganni. 
In doppio mondo i triofati campi. 
Le fughe, le presure, i lunghi affanni, 
E la dolce compagna di sua vita. 
Ch'or come viva gli sorride, Annital 
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G7. 

IMpaiicndosi tosto dal tlrap])oll(>. 
Da/ solo a sol, con rivcroiili ciglia. 
Tale com'era, f;is^i inconiro a quello, 
Polferoso 1a tunica verniii^Iia, 
ÌA spada a fianco^ il felb'o in man. Novello 
Argomento d altcrna incravìgliu! 
E Tun dell* altro nell'aperto braccia 
Con branm irresistibile si cacela. 

68. 

A ritemprarsi insiem nel mutao amplesso, 

Enlranibi raddoppiar (gloria o valore. 
Poco distando, comparia rimesso 
riascun del grado suo nello splendore. 
Mi\ quando a Garibaldi 11 re fu presso. 
Miralo e sente incognito terrore. 
Ghò gli parea laccolUi in quel sembiante. 
ÌA maestà del popol trionfante. 

69. 

Indietreggia — Vittorio Emmannele 

Son io — seco rivolgcsi in ripiglio, 
E a quel sospetto fe' c tdor le vele. 
Drillo al ìNi/zardo con soave piglio 
l^a man gli porge e sci a in a — 0 mio ieiiele 
Salute a te primo d'Italia lìglio. 
Unico, grande, e tal grandeua spandi 
€he da te tutti gritali sòn grandi. 

70. 

E Garibaldi inginocchion, la mano 
Baciando e ribaciandogli — Non io, 

È il popol grande, cui son Capitano : 

Ei della sua grandezza mi vestio. 
Segni 11 cammino; al popolo Sicano 
Dì tua presenza non sarai restio: 
Ei d'inchinarli anela, entro suo core 
È fiamma Etnèa, di te raccende amore. 
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7t. 

Jtt' haniiu in tuo nome a Dittatore eletto. 

é 

E a te passano, o Sir, gli uffici mìei. 
Alla più degna mano io li commetto^ * 
Compi quanto da me far non potei. 
Opra rude ti do di primo getto, 
Tu contornare e rabi>eUir la dèi. 
Reggi l'Italia a Parlamento o Sire, 
Tu bene Impiega Italo senno e ardire. 

72. 

Tempra il poter di prence, grinsolcnli 
Patrizi orgogli c il torbe vulgo affrena, 
Che un di scissi e a vicenda combattenti 
Alla patria comun tolscr la lena. 
Ed è fatto! Uno sia di farie genti! 
D^gli aviti trofei peienne vena 
Di vita attinge, e all^avrenlr dà norme: . 
Uno e d*un pene sia di varie forme. 

73. 

Uè le vostre fortune unqua divora; 

Svolga tutti i tesor che in sè nasconde. 

Ei dei patrizi l'alto fasto infiora, 

Ei sol vita e potere a voi trasfonde. 

Iri che di tre lumi s'incolora, 

£ dell'occhio di Dio quaggiù risponde... 

Il popol... Siede in Parlamento e anebi 

Signoreggiar sotto la tua tulcia. 

74. 

Ma chi regge attraendolo e il sulfllme 
Patrimonio dejlj avi a lui distrugge, 
E denlio un' ideal cerchia il comprime, 
11 danno e certo, e la speranza fugge. 
Eia carco il correttor di spoglio opime, 
Ma il suo sangue viUde al popol sugge. 
Strania a sò diverrà rilaJia mia, 
Preda della peggiore tirannia. 
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75. 

Vinsi sopra Borbon^ ma non è in campo 
11 mio nemico: avversami in secreto^ 
E ostenta noiraspetlo Italo stampo. 
E si fa scudo d'ogni tuo decreto. 
Mi diè in Marsala ed in Palermo iaciampo. 
In Milano, in Messina, sul Sebeto. 
Or ticnmi il brando. Il brando, o Slr, ti do 
Sroe mi grida 11 mondo, ed oggi 11 sono. 

76. 

Giovinetta è l'Italia 1 in alto saie 

Vigorosa, e strisciar debbe qual angue? 

Welle reti di corte impiglia Tale, 

Olà si dibatte più impicciata c langue.' 

50 a metà dei suo corso trionfale 

Popol si ferma, annega in mar di sangue. 
Mentre irolar dovriar; gli Itera un giorno 
SeeoN di trofei senta ritorno. 

71. 

Quindi Finsidie, Untestine orrende 

Discordie... A lungo ua popolo sospeso 

51 stanca, e alfin da disperato prende 
IJuanto calcò, purché in tcrrcn sia secso. 
K degr idoli suoi Taurate bende 
Scolornnsl, e Tnltar vilipeso. 

Per se ritulìa va. Guai so in amico 
Straniero sperai ed è prowerbio antico. 

7«. 

Incede Italia n passi di gigante. 

Ohi ne prevede la portata .e il vareo^ 

yè il potria dottrinario o comandante 
Per arte mai; d'esempi non son parco. 
Tacque il Wizziirdo, E l'Italo regnante 
Grave, compreso dai novello incarco 
Indi proruppe IKè riialia cada: 
Di Garibaldi sta per me la spada.. 
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70. 

Verso IViipoli move; di smenilUi 
Perle 0 rubini tempestata Uene 
Coccarda al petto; aJ flahco Garibaldi 
Senza corteggio militar gli viene. 
Quei che del nome ai più feroci e saldi 
])ominatorÌ fii tremar le vene, 
Che non ciipe fra i re, nel cocchio Islcsso 
K con Vittorio in amoroso amplesso. 

80. 

Lunjfo il senlier dagli accorrenti s'ode 

— Viva Vittorio, Garibaldi viva — 
Gioia l'un l'altro nella mutua lode, 
Ciascun la lode altrui pià dolce udiva. 

— Viva Vittorio — Garibaldi gode; 
NeUa persona del suo re vestiva 
Bello ideale, di sua mente arcano, 
Beltà celeste in ari,'omenlo umano. 

81. 

— Viva il Nizzardo — Picn di patrio zelo 
Vocifera ciascun da tutte bande. 
Ma d'acclamarlo è più degli altri anelo 
11 gran Vittorio; era per lui più gnmde. 
Voi che il serto regal fìnte del cielo, 
A ramo deirangeliche ghirlande, 
Il detto è vero. Il Paracleto io sento 
Wel volere d*iin popolo redento. 

82. 

Il nuovo re, dentro la sua magione, 
Nastri e medaglie, in quel solenne giorno^ 
A nonna dei scrvi^,'!, in guiderdone. 
Largiva a turba, che gli arride attorno. 
Umane veci! Dove re Borbone, 
Come a festa. In regale abito adomo, 
Dare a lor già solca scorni e tormenti, 
Vittorio con ampieoa ùOre presentì. 
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Conipiirle croci, nobilesca insegna, 
Di che si fregi.i suo regale ostello. 
Soldi, prebende ed anco feudi assegna. 
Libere invcsligion senza livello. 
A gara ognun suoi titoli rassegna 
Di conjjiura, d'esilio, di cancello: 
Senlian parecchi di sicario odore, 
E di quei premi assunsero l'onore. 

84. 

Solo il drappol delle camicie rosse 
Meno sapea dei regi benefici. 
Come straniero a quello glorie fosse. 
Ferito, decimato dai nemici, 
Il motore dell'Itale riscosse! 
Se quell'armi non erano vittricì. 
Italia piangcria dell'ardimento, 
E la semenza lor dispersa al vento. 

85. 

Mentre il re dispensava in vari modi 
D'Italia ai benemeriii i favori. 
Attorno a Garibaldi i mille prodi 
Stavan non ebri di venali onori. 
Dalla bocca del Duco udian lo lodi. 
Ai durati travagli aiiipli ristori. 
Avidi sono di novello palme. 
Ralzan di gloria i polsi, esultali l'almo. 

80. 

Paghi in mirarlo. Il biondo ciin |l;Iì scendo, 
È prolissa la barba, il diro è parco. 
L'occhio che l'innamora e li sorprende: 
E d'alte cure l'.'uìipio frosilo carco. 
Par dei tempi che IVir: l'idon (i roiule 
Di quegli croi che istoriò Plulan-i. 
Supplici gli chiedcan pugna iio\;'lla. 
Ei sorgo in niczzo a loro c sì l';iM-lla. 



87. 

— Addio! Lasciarvi ornai troppo m'accora, 
Compagni della gloria c dei cimenti. 
Vuoisi che Italia, già per st^ signora 
Oggi batta alle porte dei potenti. 
Codardi 1 — Alquanto in quel pensier dimoro 
E proseguiva con dogliosi accenti: 
Dolci compagni addio! Questa parola 
Quante glorie Alture oggi ne invola! 

88. 

I! riposare ai patri focolari 

Dopo molto sudor vi sia gradilo. 
Di vostra gloria cui nuiraltra è pari 
Vedrete già Tintcro orbe stupito. 
Ite agli usati uiTici, ai vostri cari, 
Di voi dirassi ben mostrati a dito 
— Della patria i campion, quelli voi sielel - 
E a voi dello stupor voi non credete. 

89. 

Pugnammo insiero, d*esservi duco ho vanto, 
Rè da regal comando fa prefisso. 

Fia nostra tromba della patria il pianto, 
Convenircmo come a luogo fisso. 
Nella mia solitudine frattanto, 
Scinta la spada, in rozzi sai m'occlisso, 
Lungi d'Italia c dai campioni suoi, 
Ma il mio spirto guerriero erra lira voi. 

90. 

Armi ed armati, né fia mai bastante. 
Traditore chi d'altro oggi favella; 
Siam contro l*Austro d*armi soverchiante, 
Colle sue frodi^ colle sue castella. 
Itali forti! delle vergile infrante, 
Dei tanti ceppi alle sconnesse anella. 
Fate spade, arrotale a do[)pio taglio. 
,1d armi tutti, c fia breve il travaglio. 
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«1. 

Altri senza servigio oro a calasfn 

Morelli, a noi clansi in premio infumi torli; 
A noi (lì DOi sol coscienza bnsla, 
Ohi del genio rimunera i trasporti? 
Dicaslerioo sciame, che soyrasUi 
In tutti tempi, egli Tonor si porli 
I>*aver riscossa Italia, onde mutarla 
In sontuosa cena e divorarla. 

Ot. 

llinsaviranno; nelle nostre braccia 

La patria siede. <Mì del futuro io gemo! 
Smarrito andrà dalla verace traccia 
Dei suoi veri sostegni il campo scemo. 
Agamennone il gran Pelìde scaccia, 
E il chiamerà, ridotto al pas^o estremo. 
R si terrà quanto è fin qui successo 
Proemio sol, veggo i grandi atti appresso. 

93. 

Li hncin ad uno ad un, li stringo al petto, 
Vj ralina in quegli amplessi era raccolta. 
Piangono insieme di fraterno anello, 
Piangon la gloria nel bel meglio tolta; 
Sol dalla speme ritraean diletto, 
riie potran rivedersi un\iltra volta. 
Vìen Garibaldi alla regal presenza- 
Dei suo partire a togliere licenza. 

94. 

Le braccia In amoroso atto gli tende 
Il re— Partì? gli dico, il tuo gran core 
In guerra e in pace sempre più risplendc; 
Oggi tu sci puro di te maggiore. 
Qui s'interrompe, od aurea insegna prende. 
— D*ordin cavalleresco è il primo onore, 
A te, soggiunge, e ai figli tuoi raccordo . 
IVon in premio; ti sia di me ricordo. 



E Garibaldi gcnuricsso in allo 
Umil risponde: Oh no, non io la merlo. 
Che! Vittorio ripiglia stupefatto, 
Né troppo fòra se ti dèssi il serto. 
Quei dì rìmaBdo — ^lo nulla, nulla ho fatto 
Aneor, da meritar quanto m*è offerto. 
Compi rilalìa e 11 da me fatto è assai: 
Gradir tuo dono allora mi vedrai. 

96. 

Parie il gran Duce dagli Euboici lidi; 
E la spada, dei despoli sgomento, 
Nel fodero ripon; con pochi fidi 
Di sua ventura dà le vele al vento. 
Breve giornata! INel matlin lo vidi 
A turbine slmile; in un momento 
Ove peroosse tutto innanzi è raso^ 
Or volge malinconico airoccaso. 

L*Eroe d'Italia! E il popolo raccolto 
Alfampia di Partcnopc riviera, 
L'addio gli nianda^ desolalo in volto, 
E rivederlo un'altra fiata spera. 
Rapido Ei move; ò il suo cammin rivolto . 
Al pladd'oil della sua Caprera. 
Ha la pupilla die di pianto gronda 
Non sa spiccare dalla cara sponda. 

98. 

Ecco il Corsaro! Ampie profferte d*oro 
Ebbe, perchè i Borboni da perìglio 
Salvi, e la causa deferisse a loro. 
Potea dei cilladin Ira lo scompiglio 
Negli averi privali e nel tesoro 
Pubblico, ed a man salva, dar di piglio. 
Qual venne riede; ad un banchier richiese 
Più lire, a fare dei cammin le spese. 
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99. 

Degritali tiranni le corone 
Ruppe e ne forma una corona sola, 
E re Tavrian gridato a guiderdone, 
Se in desir ne acoennafa una parola. 
Quasi a indicar cli*è pubblico ladrone 
Chi tatto ni patrio altare non immola. 
Non fu per voi l'esempio Itali, voi 
Predar sapete c comparir da £roì! 

100. 

Ov e il INizzardo? Al tramontar del sole 
Insieni la luminosa onda è sparita. 
Al suo partire la gagliarda prole, 
Da averne invidia Sparla, anco è partita. 
Italial ti fiorian rose e viole, 
Altera 11 capo, ed or languì appassita. 
Troppo presto passaro i tuoi begli anni, 
E soltentra fetà dei disinganni. 

fOI. 

Surge Italia da sè, la via si sgombra^, 
Fosse varca e Imrron, presso alTaltura. 
Pari a destrier che in pieno corso adombra, 
E scade di sua valida iialura. 
Nato a gran salti, sua ciurriera ingombra. 
Creandosi fantasmi di paura. 
Corre, e recede dalle corse strade, 
E ricorre, e in quell'urto afliranto cade. 

102. 

E sna lena ohe a tn volgere tutta 
Debbc, in ondeggiamenti la distmgge. 
lià vedi Italia di sue forze instrutta 
Qual leonessa di vendetta rugjre. 
Qua mostra senno e col suo cor relutta, 
Par volpe, sanì^ue insidiando sugge, 
E sciama— Inginocchiatevi, son fatta-^ 
E allo stHe del despoti s'adatta. - 



m. 

fi finta immago^ e a Oaribaldi grida 
— Cedi la piana o traditor dlrenti, 
II terminar la giostra a me s'affida; 

Guai se d'un passo n proseguir t'attenti!— « 
Garibaldi senti la fratricida 
Man rhe gli smozza i bellici portenti; 
Rislellc senza render le querele. 
Atù tanto amò Vittorio Kmmanuelet 

104. 

E ?a siccome in isola relitto 
E presidi fra noi TAostro mantiene. 
Tener per Garibaldi oggi è delitto, 
E non è tal se pel Borbon si tiene. 

Giace Italia del corpo egro trafitto, 
Sotto trapunte coltrici in catene. 
IVè giammai da malori si divaga. 
Mentre sana deirun Taltro Timpiaga. 

m. 

Ma di guerrieri onor s'empian le carte: 
Ecco Gialdìnì che Gaeta osteggia, 
Con milizie ordinate e beUic*arte, 
Ed ogni schiera di pugnar garefogia. 
^ninei la Franca annata si diparte. 
Se la causa de popoli flancbc^a, 
A che tanto IndogiavaT n re pusillo 
All'ombra ingigantia di quel vessillo. 

m. 

Forte è Gaeta; ha naturai difesa 
Nel mar, da tanti re fortificala. 
Di Bonaparte a fronte stette, e in resa 
Diessi alfin, la superba inespugnata. 
Oggi è mestier che sia di forza presa. 
Tome fiamme dal pelago Tarmata. 
Bombe sooppianli, polveri commiste 
A bitumi^ e Gaeta ancor resiste. 



107. 

Pili Tasscdio slringca; son chiusi i calli 
D'uscita e fuga per nemico giro. 
Dal mar, dai mouti intorno, dalle valli 
Foco impenersa di continuo spiro. 
Il cannone, la macchina Cavalli» 
Italo slancio, fère a doppio tiro. 
Dall'ignea piova J cittadini afflitti 
Del tiranno scontavano I delitti. 

108. 

Cade a turbini il foro, o pur da cento 
^ Muri e bastìe foco «li là si inantla. 
Pion giungendo il nemico era argomento 
A far quella città più miseranda. 
11 despota nell'ora del cimento 
Per esso a tutti di morir comanda. > 
Sino airestremo a guerreggiar s*o$tina, 
E seppellirli nella sua mina. 

109. 

In fondo a casematte a trabocchelli 

Atterrito s'asconde, e la tempesta 
Ruggir sonte, volar templi e castelli, 
E le palle strisciar sulla sua testa. 
All'assalto paravansi i drappelli 
Di Cialdini, la breccia è manifesta: 
Bianco vcssil sui culmini si spiega. 
È vinto II re, sol per la vita prega. 

fio. 

— Viva Gialdini — Questo plauso usciva 
Da tutta Europa, io pur ripeto il detto. 
Ma un po' di giunta — Garibaldi viva: 
Ei die la base, ed altri ponga il tetto. 
Vinto Francesco a disertar la riva 
Con sue falangi disarmate astretto, 
S'imbarca e scioglie; di tcrror conquiso, 
A fior di latebra ha stupido sorrìso. 



HI. 

Volto a Gaeta, gli occhi non distoglie 
Dn lei, cho par gli si dilunghi innanti. 
Vedesi attorno fra servili spoglie 
Con fiato nome i duci Sacripanti. 
E scinta il crine pallida la moglie, 
Che di rabbia struggevasi in ischìanli, 
E avversa oste incnlzantosi in iriuliva 
Voce prender la piazza ond'ci fuggiva. 

Scorgo la vampa che Gaeti aggira, 
E fosca alluma Paria intorno e il fluito. 
Né Talte guglie^ né i delubri mira 
Ha m cumulo di pietre arso e distratto. 
Feroce esalta, e In sua implacabil ira: 
— Cosi possa cader mio regno tatto — 
Rumor di bomba che di là si caccia 
]>a lungi il maledice e Io minaccia. 

Fui re, soco rimpian,?e, e in vita resto? 
0 mia Hcgfria, o fa5«tosi padiglioni! 
Oh fosse sogno! sogno? e ancora desio 
Non sono a tanta romba di cannoni? 
Addio prodi soldati, ahi come presto 
Da voi mi parto, o sgherri, o miei campioni! 
Ero testé possente, e fea disegno 
In sì giovane età di lungo regno. 

ili. 

Wè re più sono. Or mi balena in mente 
Il vero, innanzi al precipizio aperto. 
A lonipo io staluto alla mia gonio 
Dato, ini dono paroa da ine profforlol 
Ma no. Sul crin terrei serto pallente, 
E la reggia per me fora deserto. 
Sìa che si vuole, meglio re caduto, ' 
Se non potei serbar regno assolalo. 



Ma. 

Il mio stramazzo io sojriio, ma la speme 
Raltcngo in core. Ahi che eolpevoi sofìoI 
Spegner non seppi dei ribelli il scine, 
Mai più por lor non userò perdono. 
Perdo la reggia, le dovizie^ e insieme 
Porto con me le passioa del troDO. 
Scegli Tutorio a re, cresci a mio danno, 
Italia, pur m* avrai sempre tiranno. 

116. 

Miratelo o regnanti! E maledetto, 
Gemendo fiigfje; nella sua sciagura 
Tiranno assume tenebroso aspetto. 
0 re Vittorio miralo tu pure. 
Oh quanti sono despoti! in berretto, 
In toga, in serto, vari la figura. 
E talora dà legge Parlamento, 
Terbo d*un sol per cento bocche e cento; 

117. 

E re sbalzali fùro; e signorìa 

Peggior successe e di cotanto amaro, 
Che quelle genti rivoltose pria 
Tutte l'espulso despota invocàro. 
Scguan nuove tirannidi, e non ila 
Mai che Borbone ne divenga caro* 
Questa dìgression te non coromov a 
0 mio Tlttorìo, tu re giusto a prova. 

118. 

Odimi 0 sire> storia casalinga 
E d'esser nota non indegna parmi. ' 
Non ebbe a tempo dei Borbon lusinga 
Vate d'offrire ai re liberi carmi. 
Deh chi mia voce al regio oreccliio spinga 
Fra cure alte di Stalo, in mezzo alKanni 
Tu d'ascoltar la plebe sei cortese; 
Mera storia ti do del mio paese. 
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1. 

rVcila mia terricciuola avvi donzella, 
Di gcnitòr beati unica figlia; 
Dei nero crin^ della persona snello, 
Dei vìvid'occhi bella a meraviglia. 
Suo nomo è Lia, che dairel& novella 
Il governo tenea della fiimiglia; 
In fusi, 0 spole, e nei riccnmi induslre, 
£ insicm neirarti liberali illustre. 

Sortita ai carmi ed al pennello; i modi 
Non ha dn labbro di maestro attinto. 
Chiude tesori in cor, lante melodi, 
Che sa queirarti come per istinto. 
Vedine il vollo^ se cantar tu l'odi, 
Di dolci affetti estatico dipinto. 
Degna per merto sì genli'le e hhIo 
Di collocarsi un di sopra il suo j^rado. 
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3. 

Il lutto entrò in sua casa; giovinctc» 
In un giorno divenne orfana e sola. 
Ha fieca erede e dal suo eor diretta 
Di seguir non mancò la bella scuola. 

Mentre in ermi passeggi ÌTa soletta, 

ArtCì, malnato giovane, l'invola. 
Se la tiene di furto in selva oscura. 
Finché fedo di sposa a lui non giura. 

4. 

Coprire il ratto quanto può s'impegna 
I/onesta, e lo sposò; giorni soavi 
Con lui, che la l^landia, vìver disegna, 
E subito del cor gli dà le chiavi/ 
Rei trasporti d'amore gli consegna 
Ricche conserve che redò dagli avi. 
Tanta letizia poi marito espresse. 
Che potè dirsi — Ella dai cor relcssc. 

Poiché di lei tutto possiede, al mese 
(fiunto ancora non era il maritaggio. 
Che cangiossi d*un sùbito p riprese 
Suo naturai tenore quel selvaggio. 
Fra i coniugi da pria nacquer contese. 
La donna le sostiene in suo coraggio; 
E per indurlo a piò corretta vita 
. Cede prudente, e più quel fero irrita. 

Ella, che d oro ricolmò lo sposo, 
Languia d inctlia, in logora gonnella; 
Vegghiala notte c di senza riposo 
Dai servi suoi, né fida ebbe un'ancella. 
Per ferità selvatica geloso 
Dal capo insin le piante la flagella.. ^ 
Bella la vede, nè per sé rappresza, * 
IXè per altri vorria queUa bellen». 



7. 

Misera I.in! da lai martìri oppressa^ 
riio umano cor dusorc non polca: 
E a patrizio opulente fu promessa, 
E quanto è |?ramn, lieta esser dovoa. 
Vi acconsenliano i genitori, ed essa 
Per le nozze più adulti anni atteiidea. 
Or la bella nei giorni del dolore 
Kicorro alle memorie del sno core. 

8. 

L*ama il magnale, ma in eontimio pianto 
Che gli desta pietà deli'fnMiee. 

Sotto i cipressi, alle sacre urne accanto 
Adorarla al fantastico s'adtiice; 
Nei di festivi, breve ora soltanto, 
Vederla a raessa mattinai gli lice. 
Se^ntran gli sguardi: ci Tamorosa cara 
Sceme nutrirsi In lei colla sventura. 

9. 

Nella magion di Lia sorgeva un* orto, 
Solingo, d-alte mura circuito; 
Ove la bella donna iva a diporto, 
Che sol non le negò l'empio marito. 

Dagli augelli canori avca conforto 
In passeggiar sul margine fiorito; 
D'Artù lontana si godca l'olezzo; 
A quel mainalo i fior nieUean rìbreuo. 

10. . 

Un roseto crescea con dilettosa 
Solenia, e' il visitava 9d ora ad ora. 
Gdùca entro la buccia unica rosa 
Del suo amor quasi a simbolo e Tadora. 

ìid pjirc ogni nialtin fresca odorosa, 
Clii sia la notte clic riiuiifì ignora, 
Soavemente in cor scrha l'arcano; 
Sente del lulciare angci la mano. 



1f. 

Un dì che al consueto orlo procedo 
Trova sol nel roseto Ispido spine. 
Reciso il fiore del suo cespo piede, 
ffronito dall'aure malluline. 
Sotto lo slcl, tronco di fresco, vede 
Un foglio inumidito dalle brino. 
Lo prende e legge — A mezzanotte colta 
Fu la rosa^ alla stéssa ora fia tolta- 
li. 

L'enìnima intende, e resta insino a sera. 
Muta, sepolta nel novello affetto. 

Dal marito percossa e non dispera: 
Questa voUa noppiir ('nn<;ia d'aspello. 
Quando a notte avanzala la moglieni, 
forcati ì fanti, va Tultima a Ietto, 
Le russa accanto Artù, torbido in faccia 
Dorme, e nel sonno ancora la minaccia. 

13. 

Suona la squilla, è mezzanotte, e sorge 
Da letto, a lieve piè lascia la stanza. 
È donnal la notturna ora le porge 
Ardire all'opra; taciturna avanza. 

I fanti tutti in allo sonno scorge, 

E d'eluder ccnt'occhi avrì.i possanza. 
È donna! ardito fin s'avea prefisso, 
E Tassegue per Torlo dell'abisso. 

U. 

Va nel giardin; l'aperta aria respira, 
Alquanto da quel eareere rimossa. 

II passo è dato, più non to ritira. 

Se non riesce cercherà la fossa. 
D'innanzi un' uomo al limar raggio mira, 
Col ferro In pugno, con assisa rossa. 
È desso! e trova invece dell'amante 
Un guerriero d'incognito sembiante. 
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15. 

Retrocede atterritn — Il mio diletto 
Amico, Giorgio, che di te s'accese. 
Mi manda, per guidarti entro il suo tetto—- 
Biondo era e bello, In volto il cor palese. 
Tale il suono del dire inooeao e schietto, 
Che in lui fidata, per la man lo prese; 
E seco fugge; salta fosse, e scende 
Siepi^ e vola al suo amor che in via Tattendc. 

16. 

Arili chiamava burbero la moglie 
Come l'usalo al maltutino albore. 
Cerca e ricerca iriii e su le soglie, 
Non la rinviene, e avvampa di furore. 
Batte i famigli^ in lacrime si scioglie, 
Di lei perduta stru^;ési in amore. 
La chiama, la richiama e non la trova, 
Manda lettere e messi e nulhi giova. 

17. 

A pochi glomi Innanzi a trihunale 
La sposa Inesorahile Tappella. 

Brovo giudizio, nò raggiro vale, 
Producea sue ragioni e questi e quella. 
Sciolto il connubio fu. Ciò che bruttilo 
Forza (» tema costrinse Iddìo scancella. 
La donna ni trivio il vile Artù ricaccia, 
E di Giorgio arrendevasi alle braccia. 

18. 

È sposa a lui. Felicità perenne 
Le si giurò fra splendidi conviti. 

Ifeirebbrezza d'amor madre divenne, 
E nove mesi appena crnn fornii!. 
Di lui contenta a profferir gli venne 
L'intero arbitrio dei poderi aviti. 
Sol buia rimembranza era il passato 
Alla donna in quel vivere beato. 
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19. 

Ma (li elio tempra ò Giorf,Mo? llman, cortese, 
Quanto crudele Arlù; la donna sale 
Con lui di npbiltù, quanto discese. 
Se Tiin fu avaro, l'altro è liberale^ 
R Lia prega che temperi le spese 
fi si panga a menar vita Drogale* 
Ed ei da scialacquar non 9*è rimasto, 
M Io comporta di sua stirpe 11 ftsto. 

20. 

Retln è la casa senza metro e norme 
Fra vane pompe ed indorate mura, 

, Ricovero di gente molli fornie, 
Che a divorarne il patrimonio ha cura: 
Splendide danze, illustri prandi, a torme 
Vari cavalli, sazi di pastura, 
Ed in auree livrde pingui fomigli. 
Lia miseranda! e favvenir dei figli? 

21. 

Gonfia spesso II rettore, c appare in vista 
Grand'uomo, lutto senno, e amor paterno^ 
Toglie alla cfisa. alla sua parte iìcquista^ 
K diverso parer finge l'esterno, 
l^orrc (li coloni inestricabii lista 
D*avanie, di lialzclli è il suo governo. 
Fa smisurati- imprestiti, e deirasse 
Tendita, e sempre son vuote le casse. . 

22. 

Con amaro desio membrava Lia 
Del genltor le parsimonie; addetto 

Ai domestici afTari ci per la via 

Degli avi ne cavò lucro e diletto. 

Non dorata di titoli, e fìoria 

Sua casa, più crescente, in buon rassetto. 

In copia merci avea, greggi c destrieri, 

L'entrate riboccavan nei fonion. 
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23. 

Spesso lii sera, al focotur raccolti 
Tutti delia famigliay area fasanza , 
Parlar del suo buon tcmpo^ dei ricolti 
Propid ch*eccedevaii la spmnza. 
E alla figlia i superbi «iccAi rivolti 
Dioea— -Qui, qui mio piidrc, in questa stanut 
Fu libernlc di prestar valsenti 
. A parecchi signor dei più potenti. 

24. 

O^^gi ò dama; ai passeggi esce vestita 
Sfarzosamente sopra cocchio aurato. 
K sanguina del core la ferita. 
Gioia ostentando dello sposo a lato. 
Abi splendide miserie! Ognun Taddila 
Come locata in più felice stato. 
Artù fra via Fattende, ed ha deciso 
Or del guardo tentarla or del sorrìso. 

2S. 

I/ispido crine con solerte cura 
In anelli vaghissimi spartia. 
Così eletto il vestir, che sua figura 
Spirava tutta amorcr e leggiadria. 
Giovinetto educato aUa sventura 
A sensi meno rei Tanimo apria. 
E il mondo, non che a lui farsi pietoso, 
Ragion gli dava di tradito sposo. 

26. 

• La segue ora all'aperto, or nel mistero, 
\ lei venia da questa parte e quella. 
E Lia salda: il passato in suo pensiero 
Scritto di sangue sta, né si scancella. 
Pensa di viver sola in monastero 
Siccome disillusa vedovella. 
Giorgio mutasse stili saria gradito, 
A lei IKo lo creò vero marito. 
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27. 

Splende in gala Torino; orna le strade 
fi I davanxali di tappeti e fìori; 
Paesani e slranier dalle contrade 
Tutte a lei vanno e Teisaoo iMorl. 
Diventata superba, la dttade» 
Che si festeggia dei raeeolli allori. 
Sede del regno, in sin di^ a Roma passi; 
L'aiIreUu al labbro, in cor la tarda, e stassi. 

28. 

Ivi i più grandi, (ìor di senno eietto, 
A Parlamento radunati sono, 
Alla patria novella a dar rassetto; 
E in legge trasformar l'Onesto e il Buono. 
Luminari d'Italia in Un tempietto 
Collocati a fregiare il.naovo trono. 
0 Musa miai vola a Torino: alquanti 

. Eroi là trovi onde infiorar tuoi canti. 

29. 

Là Rultazzi, Hicnsoli, Farini 
Tosto incontri^ e non pochi nitri preclari. 
Ifen li conoscerai quando i destini 
D'Italia reggeranno e non fui guari; 
Agii onor che ricevono, agrincliinl 
Han sembiania di grandi senza pari. 
Uè mal tfapponi; chè la gloria loro 
Spicea (Ira tutti riftilgenle d'oro. 

30. 

Colla penna giovaron di consìgli, 
Stretti a Vittorio, e sol devoli a lui. 
Funestaron di tremiti e scompigli 
Asburgo, e dice ognun — Motore io fui. 
Soa destri eroi, chè senza aver perigli 
Proprie si Tan le posse e glorie altrui. 
k libertà libaron. Ma da lei 
Usciron sempre i despoti pib rei. 



31. 

Appo il Irono svolazzano, proposti 
Ai primi gradi, ma li ticn riguardo. 
Un grande siede in cima agii alti posti, . 
Per vitrea lente folgora lo aguardo. 
E gli audaci che appressano, dìscoeti 
Irattien, fuggenti a sé gli attrae gagliardo. 
Così al suo genio attoniti li lega, 
£ per la patria in vario vie grimpiega. 

32. 

Cavour! Nel suo pensier visse lant'amii 
Italia lina in oiiiI)ra. Egli raggira, 
Avviluppa invisibile i tiranni. 
Per varie vie sempre a suo prò gli attira. 
Frena i ribelli^ e con pensati inganni 
Entro le Corti ribellante mira. 
Dell'arti regie in esso Italia vinse. 
Indi il popol per lei la spada cinse; 

33. 

E splende come sol che i più distanti 
Spazi del cicl di viva luce allieUi. 
Intorno alia grand'orbita rotanti 
Si temprano le stelle, ogni pianeta. 
In diverso color da lui raggianti*. 
Guai chi ^i sfun^et ecclissa, qual cometa 
Nel vQOto ampio perdentesi» di mali 
Inbusto nunsio ai miseri mortali. 

3é. 

Ben con altra figura si palesa 
Ctivour! In penetrale v.cco s'apparta: 
D'innanzi sopra tavolo dislesa 
A vari quadri ha screziata carta. 
Prende le parti eì so! della contesa; 
Spinge i segni, altri invita, altri coarta. 
In gioco par degli scacchieri iipmerso; 
Move pedine a dritto e dì riverso. 



35. 

U sapere politico in un gioco 
J>i raffinati bindoli è riduttol 
Sa su la spada o popolo, ed il foco 
Frendi^ e ricopri i despoti di lutto. 
Che valel L'arma In man ti dura poco; 
Qui fra i tc^hW giocolieri è tutto; 
Qui non si suda che a predare regni, 
Ed i vostri ad eludere disegni. 

36. 

Finché da tale iniqua stampa il dritto 
Pubblico scende, a diventar più scfiiara 
La plebe Insoige; non è mai sconfitto 
Ogni tiranno^ e Iniqui utili cava. 
Oggi un passo al diè; regge lo scritto, 
IKa serre ad Intricar chi lo segnava. 
Primieri atleti son nel dotto scherzo 
Camillo Benso e Bonaparte Terzo. 

37. 

Nel mar mediterraneo, della sponda 
Sarda in faccia, e di là poco remota, 
Sorge Isoletta; al frangere dell' onda 
Cinta di sirti, ai naviganti ignota. 
Uè fti da Bacco e Cerere feconda 
Al tempo antico, a ferun dio devota. 
Alle zebe accessibile sol era, 
E trasse rude nome di Caprera. 

38. 

£ quando Europa trascendea superba 
Tutte fasi di vivere civile, 
(Tanto clic Tarla di stanchezza serba, 
E io rughe nel suo volto senile) 
Caprera stava Incognita ed acerba; 
Oggi si mostra e In fbma vl^n; simile 
A gran Tiragò, di recesso In fondo, 
Esce, e di sua betti stiqpisce II' mondo/ 



39. 

fi risola fatale; peregrini 

Vi Iraggoii tutto dì. Non liete valli 
Quinci tu vedi, e noridi giardini, 
INon ampie sale di perpetui balli. 
M tonde poppe, nè stillanti crini • 
Di doiizcllctte in liquidi cristalli, 
iOve Armida godeva a far sua arte, 
E seco trascinò del mondo parto. 

io. 

Altro tener. Di cose grandi e vere 
Parla chi s'indirizza a qml soggiorno. 
V'andò da viandante, e battagliere 
In furore di gloria fa ritorno. 
Si specciii in questa il secolo banclùere;^ 
Unica fonte ove lavar lo scorno. 
E risola fatale; il mondo onora 
Jn lei di Garibaldi la dimora. 

41. 

fi Duna che costui si posa in seggio 
Fra bei tappeti, sotto un eie! d'argento; 
AlFombrC' di sue palme è il suo passeggio; 
Sorge a lui colossale monumento. 
EITigìati eroi gli fan corteggio, 
Eroi ch'hnn tutto un popolo redento. 
Se Italia ivi versò tanta ricchezia, 
Stupor non reca, a larghe spese avveti^. 

42. 

Spunta d'Inverno un bel mattino e spira, 
Mite odorata àura dltalia quivi. 
A gruppi sluol di villici s'aggira 
Nella fatica per quei piani e clivi. 
Chi vanga solchi, chi l'aratro tira 
Con buoi, chi pianta aranci orni ed ulivi. 
Tratta la marra, e guida altri a suo grado 
Uno, e pare il castaido dei contado. 



43. 

E mentre ogni paese arde in cruenta 
31arzìal polve sollevarsi, a loro 
Menare vita agricola talenta? 
Oh veggo qui la bella età dell* oro ! 
Dei vecchi Patriarchi mi rammenta 
DI quei cullori il capo In suo lavoro. 
DWingenua bontà gli ride 11 volto; 
Del mondo ai vessi ed ai raggiri incollo. 

44. 

Il villereccio stuol canta e non resta 
Dall'opre: parte gli tenea bordone 
Con voci in luogo d'arpa, c patrie gQSta, 
Non vani amori esprime la canzone. 
Giolan davvero qnasi a propria festa, 
E al terminar del canto inginocchione 
Al rettore drissavan le devote 
Luci come se a lui saciin le note. 

45. 

Ecco par non s'allegri ei di quel canto, 
Di campestri faccende non si curi; 
E a quando a quando da memorie allranto 
Con quei strumenti a proseguir non duri. 
Semplice è il volto, e il posscdeano intanto 
Pensier da lunghi secoli maturi. 
Spetta, quando siffiitto estro rinvade/ 
Più che all'antica alla novella etade. 

46. 

Ed erra dal suo vomere lontano 

A braccia insorte, tacito, romito. 

Tal Honaparlc sopra TAfrìcano 

Scoglio. Pur Quegli al sole avea rapito. 

Prometeo nuovo, un raggio, e qual profano 

Fu d'avoltojo al fegato punito. 

lioso, non chiude a notte eterna i lumi. 

Se pria non satisfà gli offési numi. 



47. 

Ma Questi è in colpa che d'Italia il serto 
Ricompose e donoUo a regio crine? 
Non a far re, ma nel disfarli, ha merlo; 
Sconti dunque la pena del confine. 
Al TentUar dell'aare, nel deserto, 
Remoto dalle imprese cittadine. 
Al canto degli augelli, ddle foglie 
Allo stormire i sooi pensier raccoglie. 

48. 

Quanto da quello di testé mutato! 
Kè più serba d'agricola l'aspetto. 
Di profetico sdegno concitato 
L'occhio lampeggia ed ansa il gonfio petto 
Mira al Governo, attonito ed irato 
Dell'andare a ritroso; e pur Teffetto 
Attende, e in cor ripete— Non si stanca- 
Italia ancoi? Degna è di met firaaca. 

Vede come è sicuro il bel Sebeto,* 

I servi di Dorbon rimessi in seggio; 
Raso del Dittatore ogni decreto; 

Su' suoi patri trofei sparso il dileggio. 
Onde si dica: Stolto irrequieto 
Duce seguiste che vi trasse a peggio- 
Pensando a dò gì* inerti ori rifugge; 

II suo spirto guerriero in cor gli rugge. 

50. 

Quando in Caprera approdano repente 
Tre ristori da diversa banda. 

Cercan del Capitan, del suo splendente 
Palagio, e l'uno all'altro ne domanda. 
Ciascun vestilo all'uso di sua gente; . 
Di sua terra natale il genio manda 
Ai solchi dell'aspetto ed al pallore. 
Scoipiti mostra i fremiti del core. 



51. 

Gemo mendico il primo; del retaggio 
Ua tre ladri fu spoglio; ma rallcra 
Virili 8«rba tuttor del suo Jegnaggio, 
A risurger dn sé quasi dispera. 
L*altro a servir rilutta; e per selvaggio 
Bosco sen va quasi inseguita fera: 
Seppe vile il tiranno, al paragone, 
E d*assallrlo attende la stagione. 

52. 

11 terzo è di fattezze sì virili^ 
Che ti dìànno lo specchio del pensiero, 
Si vago nelle tinte, nei prollìli 
Corretto, dio un eroe sembra d'Omero. 
Troppo lontano dai moderni stili, 
Donde desume il portamento altero? 
Vissi, par dica, ed io ftii grande allora. 
E a ehe non vivo,- e non son grande ancora? 

53.' 

In €aprer>i sincontrano: un sol tetto 
Trovali per quanto esplorino d'intorno. 
E un vecchio che alla porUi era soletto, 
Cui chiedono: Il .Nizzardo ov'ha soggiorno? 
Entrate, ei dice. Di capanna aspetto 
Avea quei loco, sol d*un orto adomo. 
Due fonti ai lati, una prunaia al tergo, 
DI vari armenti e di pastori albergo. . 

^rueite volte ivi.osservàro entrando; 

Sol poche sedie, e sotto un padiglione 
Dipinta Annita, un vo/./.o ^iaro. un brando 
Oli addobbi eomponeaii della niagionc. 
Si guataron quei tre meravigliando. * . 
Spezzati gioghi, lacere corone 
Parea ealcasser sotto i piedi intanto 
nell'agreste casupola d'Jocaalo. 
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S5. 

E rivolli al porticro— 11 Oiipitano 
Dov'è?— Pocqiikì al campieelh) è aodato-^- 
Vengono dove eoU*aratro in mano 
Nei suoi maggesi è il nuovo CincliKiato. 
Oinscnn rinchina in suo nativo urbano 
Modo, c gli porge un foglio suggellato. 
Ed ci saluti, ohe il linguaggio intende. 
In garbo, a norma di ciascuno, rende. 

56. 

Incnllite le mani, arso il sembiante 
Al sol di meisodi^ clie il trasfigura, 
Da non parere quel goerricr d'innante; 
la ronca gli pendea dalla cintura: 
Assorto agritoltor nell'operante 
Rigoglio vbtual della natura. 
Ma che! degli occhi ai lampi, e delia scolta 
Gran fronte un che divino in lui s'occulta. 

.57. 

E rolli delle lettere i suggelli 
Legge, e il rude lavor segue frntUmto. 
— Voi di sventura e d'indole fratelli» 
ior dice, oprate l'un dell'altro accanto— 

• I lagni di tre popoli da quelli 

Bramoso ascolta e piange al loro piànto. 
— Gentil da voi spezzare le catene 

. Mal puoflsi? è vostro Garibaldi, e viene— 

58. 

i>iato di Peslh figli Ungari campione, 
Di Varsavia ai Polacchi è divenuto, 
D'Atene ai Greoif correr si propone 
Da Washington al nuovo orbe in aiuto^ 
Fu in Sicilia novel Timoleone; 
Da primo In Roma e da secondo Bruto. 
Tanti nomi oompendiansi In sol uno, 
In Garibaldi, dltadtn d'ognuno. 
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59. 

E segui»: Qui da villico in dileUi, 
Che rastic'alnia non intese mai, 
Hen vivo in nalonli opre; gli aflètti. 
Che libertà germoiglian semina! 

In questo modo negli umani petti; 
E sostanze c sudori vi sacrai. 
Ma provvido è l'Eterno e li protesse. 
Lunga è ia fame e fia larga la mòsse. 

60. 

Gioie dcirulma alle corporee io mesco. 
Questi, e additava sparsa una pianura 
D'arbusti e fior, sdn figli miei; li creseo 
Teneramente con patema coro; 
E innesto in pruno il nespoto ed il pesco; 
Il pero e il melo in platano matura. 
L'umana specie inserta tutta quanta 
Germina in sè, s'innesta, e si trapianta. 

61. 

Le giornate d'amor riedan! la pace 
Gloriosa dei elei quaggiù sorrida] 
Ciii di guerra la fera alma compiace 
È mille e mille volte fratricida. 
Ma quando tutte ai despoti soggiace, 
Quando naturo disperota grida, 
E guerra sia... chi nei comuni lutti 
A parto sta nequissimo è fra tutti. 

62. 

Ma noi contro tant'armi e baluardi? 
Di trionfarli chi di noi s'arroga? 
La sventura comnn ci fa gagliardi, 
E del volere unanime la foga— 
Col pensier Torbe stringe; dagli sguardi 
Balenanti di flaschio soggioga. 
L umanità, conversa a lui, già pende 
Dal suo volere, un solo cenno attende. 
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63. 

Erra per loco solitario e strano, 
Siccome fera in caccia fuggitiva. 
Ora s'adagia a masso erto moataoo, 
Ora del mare alla deserta riva. 
Più 8i rinselva; ogni eonsonio umano» 
Dairesemplar quasi difforme» sdiiva. 
In Caprera rifugiasi» lo schietto 
k contemplare di natura aspetto. 

«4. 

Ritto sopra un ciglion, solo, selvaggio, 
Tinto in viso di morte nel pallore, 
Ma nutre nell'indomito coraggio 
Speme d aver quaggiù vita migliore. 
Volto all'occaso; nell'estremo raggio 
Diurno il fronte vestesi d*albòre. 
Verso la Francia drissa la pupilla, 
Ohe di sdegno e d*amore gli sfavilla. 

Poi si riscote e scrive, di rimando 

Ai tre messaggi, quanto in cor rinserra. 
Scrive, come potrian tre genti e quando 
Tre despoti sQdar, vincerli in guerra. 
Belio! un uoni colla marra^ o rincuiando, 
Vagar per la gran selva della terra, 
£ tien» dei re levandosi al di sopra 
M mondo oppresso i fati e bada all*opra. 

66. 

I passeggieri al monte, alla pianura 
Gli van dietro, e perdutane la traccia, 

Rimangonsi stupiti di paura. 

E simultanea in mente lor s'allaccia 

Una iperborea mistica figura, 

Ch'esce di là, che l'universo abbraccia, 

E ritrae del mortale e del divino: 

Ed era il simulacro del destino. 
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67. 

Che dico? un uoiii che può solo soletto 
In Caprera? E l'altrui patrie dircnde? 
Schiava è la sua, da regio gabiaetto 
La ragione dei popoli dipende. 
—Godi Italia io più ceppi, a tuo dispetto 
Bisurgerò» faffìraneherò— riprende. 
Italia, Italia! U lena ancora è de^o 
Di Garibaldi, ore Vittorio lia regno. 

G8. 

Ove colei che gli allegrò la vita, 
Polve giace^ e la copre inculta zolla: 
Per mezzo mondo ci la cercò, vestita 
Dello splendor di libertà trovolla. 
Itala fe* l'Americana Annita, 
Quando a pugnar fra noi seco portolta. 
sorga Italia su bianca alta colonna, 
Sta Garibaldi a base e la sua donna. 

e». 

K dalla banda di Ravenna a sera 
Gli appare dalla funebre forestii 
L'Ombra d Annila, qual persona vera, 
Il brivido d'amore gli ridesta. 
Serba 1 antico piglio di guerriera, 
Tricolorata^ la ghirlanda In testa, 
E dioe^Al nos^ amor non tolse morte, 
Cbè nella patria lè ti ftii consorte. 

70. 

A te vengo; in Bavenna oggi l'appello, 
Dorme il mio fral col cenere di Dante. 

Preludiai, mischiandomi con quello, 
Itilia Una da due lustri innantt^ 
Lo spirto del gran Vate entro l'avello 
Per te m'accolse in ospitai sembiante: 
Lodandosi dì te, suoi vanti esprime: 
Manda tua spada il tuoii deUe sue rine* 



Freme il Nizzardo, alla vendetta intera 
Anela, ma sue membra son rattrnlte. 
Colle braccia incrociate da Caprera 
Per la sua patria, più che pria, cmnbatte. 
Grandi eventi si parane; niie?*èni^ 
Popolari trofèi, regie disfalte. 
Appresto bqotì. atleti entro 1 aringo. 
E a grandi tratti il sec<do dipingo. 

72. 

Ucgna Luijji Bonnpartc. ErcUo 
Da salde spade mille volle mille. 
Tien sotto i piè repubblìcan berretto, 
Lo scettro in man, che torbide faville - 
Erompe scosso. Ond*Ei dal gabinetto 
A ftioeo dà raltrm dttadi e viUe; 
Da Ini col soffio tutto II mondo inceso 
Cascar potrà, lui solamente illeso. . 

n. 

Ma quale è il suo proposito? Giimgeu 
Al terzo lustro in marzial furore 
Il socol che declina o^^m, e assemblea 
Di re si tenne in nome del Signore. 
Balda d'un sol trionfo, in volto avea 
Dei soffèrti pericoli il terrore; 
E nel sangue dei popoli la penna 
Intinse; radmiann era in Vienna. 

n. 

Offlrlan per osila Fflalo Titano, 

Testé da loro in Vaterlò sconfitto. 
Taccia tlièro di ribelle insano. 
Perchè ventanni perseguilli invitto. 
Della plebe Francese all'uragano 
Ei dal cannone al soglio fe' tragitto. 
Itegli eccessi del popolo . Ispirato 
11 potere fondò di re— soldato. 



Cadde, c senza più tema di contrasto 
La roj^alo f?cnia, di prede inp^orda. 
Dando ai novelli c vecchi troni il guasto 

I suoi furti santiGca c s*aceorda. 

Fu ben racconcio il Cren, pesante il basto 
Alla bel?a del popolo, che sorda, 
Calcitrante al padron, tatti I padroni 
LWordieran di sfene armati e sproni. 

76. 

Così l'umanilà daireminentc 
Sfera rovescia di prigione in fondo. 
Eruppe spesso in fremito impotente, 
Che far potea sotto soverchio pondo? 
Che sì scancelli questo patto è mente 
Del Franco Sin e lo promise al mondo. 
Dei popoli eoi sangue si segnava 
Dai re, sangue regale oggi lo lava. 

77. 

E d ogni patria i termini destina. 

Ai re prcdon, fabbri di regni, impreca 
Del Cielo a nome, l'niversal reina 
La vera fede dei trattali ci reca; 
E la prisca tornar razza Latina, 
K la Polacca c TUngara c la Greca: 

II Turco impero che in un corpo assembra 
Più schiatte rappiocitfe eoeo si smembra. 

.78. 

Levandosi sull'ali del pensiero, 
E per fona magnetica indovhio, 
Squarcia il Nisiardo Fombra del mistero. 
Alle corti dei re pare vicino. 
Come racchiuso sia nel cimitero, 
Ove parla lo spirto di Merlino, 
Dreve cerchia in ischiera gli dispose 
£ le presenti e le future cose. 



79. 

Mira stupito in opere si belle 
L'umanità rivendicar sua sorte. 
A norma dell'origini e fkveUe 
Genti al grido d*un Angelo risorte. 
Congiunte le vorria^ fin- lor sorelle, 
Non bieche annate a minacciarsi morte. 
Che dall'Orto airOccaso (oh- memiglial) 
Rcndesser tante patrie una famiglia. 

80. 

È solitario; c da Caprera gitta 
La sua grand'ombru entro le regie sale. 
Fosche parvenze di crescente e fitta 
Plebe, un'apoteosi e un funerale. 
Sol Luigi non teme di sconfitta» 
In amistà col cittadin fàtale; 
Ei solo, e al Franco popolo dà legge, 
L'Europa in moto, e ìmpcrturbato regge. 

81. 

I/addita ai re giurati e li funesta, ' 
E corre a un tempo al meditato fhie. 
L'impresa ei cominciò; se a mezzo resta 
Autor non d'opre fia, ma di mine. 
Ei re dei re^ d'allòr cinta la testa, 
E s'ingombra la via- di stecchi e spine? 
]>*Europa e di sé stesso traditore 
Saria, di tutti despoti peggiore. 

82. 

Ma Vha chi da Caprera in lui Io sguardo 

Ferma, nè lascia mai che in cor noi punga 

Attende inesorabile il IViz/ardo 

Il successo dall' Vom che lo prolunga. 

Che se gli venga mcn... senza riguardo, 

Colla sua mano erculea lunga lunga 

Gli strappa ciò che tien di sotto al piede :^ 

Per sé quel giaco e guel benetto chiede. 
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83. 

E allora!... L*arìa è di caliijìn folla, 
Al lampegf;:iar contìnuo il luon l'imugge. 
Alle nubi afroUantisi la volta 
Del elei s'abbuia, la tempesta rugge. 
Spira dalle cadeoti acque travolta 
La belva, dia sua tana ìadamo fugge. 
Lime borgate, bi vallea profonda, 
E piani e coBi poi la piova inonda. 

84. 

Levasi al cielo indarno umano grido. 
Per poco sui comignoli riesce 
A talun di salvarsi; infranto il lido 
Dairampio mar che si dilata e cresce. 
Diluvio universale! e dove il nido 
L'aquila altera fece or guiua il pesce* 
Sol pfednta ddi*lrì bi divina 
Area a fior d*onda incolume cammina. 

8S. 

La squilla annonzU il declinar del giorno, 
E Garibaldi da travagli stanco 
Al solingo abituro fa ritorno; 
Ivi su duro strato adagia il flanco: 
Al focolar coi suoi villici attorno 
Siede^ a desco fra lor semplice e franco^ 
Mentre romanità coll'alma impera: 
È tale il solitario di Caprera. 



GIUSEPPE GARIBALDI 



PAHTE SESTA 



ì. 

— Vincemmo! Italia sci libera ed Una. 
Oh! non è questa illusion nè fola. 
Fu mio primo vagito Italia-Una; 
E rinvocai n^li estri della scaola. 
•Da toirenti di sangue Italia-Una 
Emerse; la magnifica parola! 
Ch'io la ripeta, un'altra fiata ancora, 
Dolce mìnnebria 11 cor fonda sonora. 

2. 

Ilalia-Una! Ed a qual prò? Me lasso! 
Jeri fioriva il mio materno tetto; 
Oggi è spogliato, che declina in basso, 
E a lodar chi lo guasta io son costretto. • 
l\uovi sicari incontro ad ogni passo. 
Della vita ciasciin sempre in sospetto. 
Tranne di voi, che in viver dolce e qoelo 
VI riposate, o genti del Sebelo. 



3. 

Tulle le mie sostanze in mali artigli 
Cadute son; dei consanguinei al falò, 
Infra iia decennio, dalle man dei figli 
Passerai! nelle gole dello Stato. 
Sfiorir miei studi qua! succisi gigli» 
U civile negozio avviluppato; 
Siccome onde di pelago In fortuna 
Ittcalian leggi, e non ne resta alcuna. 

4. 

Tutta la gioventù costretta airarrai, 
Di caldo pianto le pupille io bagno; 
Deh l'unico mio figlio si risparmi, 
Ei mi procaccia il pane! invan mi lagno. 
Tuona U cannone. Marziali carmi 
Tuonan, pompose aringhe... A che guadagno 
Multate per ritale bandiere, 
Se II vincere è peggiore del cadere 1 — 

5. 

Tal lamento emettea dalla riviera 

D'Orcio un vulgo a dure slrelle spinto. 
Che si canj^iiwa per l'Italia intiera, 
FuomIiù il Piemonte, in fremito distinto. 
Garibaldi dov'è? Torpe in Caprera, 
Cacciando noi nel cieco laberinto. 
Della rivolta era il lerz'anno: in giugno, 
Fremea Palermo coiracciaro In pugno. 

6. 

Per le piazze arrotavasi, deciso 
Ad un partito, il popolo feroce. 
» Sacrilega menzogna! io non ravviso 

Ilalia-lna — Ivi scoppiò una voce: 
Chi la profferse era su carro assiso. 
Or ora giunto, e ripartia veloce. 
Chi!.. Garibaldi più non era occulto. 
La folla il segue, e giubila in tumulto. 



7. 

Taccion le liti, all'Italo campione 
Si stringe moltitudine e l'acclama. 
]>el Palagio Pretorio ei dal verone, 
L& dove QD di^ maggior della sua fama, 
Hostraai apj^ena e annichili Borbone, 
Appare oggi al suoi giovani ed esclama: 
— Menzogna! floii è Italia intera ed Uaa, 
Manca Uoma e la Veneta laguna. 

8. 

Fratelli! — ci segue — a vostre audacie arrisi 
E fu tradito il mio sperare e il vostro. 
Questa non ò Tltalia che promisi^ 

. ts senza capo senza piedi un mostro^ 
Che ali*06tro dei saoi despoti conquisi 
Di Bonaparte sovrappone l'ostro; 
Pomposamente Italia invan si noma; * 
Su la guerra si rompalo morte o Roma 

9. 

Due anni son, chi fia che noi rammenti? 
Qui dal Volturno io dirigendo Tale, 
A voi del Plebiscito impazienti 
Gridai — No, lo farem sui Quirinale — 
E allor fremea, celata a vostre menti» 
Dltalia dentro il cor lotta fatale, 
Che noi sniora In rattenerd stanca 
E die sfacciatamente oggi d abbranca. 

iO. 

Bonaparte comanda, meraviglia 
]\on reca a me quanto fin qui s'avvera: 
In lui la frode c vezzo di famiglia; 
Chi legger vuole entro quel cor dispera; 
È in Francese Uvrea chi in man si piglia 
D'Italia 11 freno... Ma Vittorio impwa... 
In lui ritalia^ e in me respira, ed anco 
Ifd Mille, e in voi se mi venite a fianco- 



M. 

Tace il I\Ì7,7,art!o. Die di j?uorra invilo 
Avverso alla papale inonarcliia. 
Sicilia, appena quel proclama udito, 

I suoi Vespri rintona in arnMnia. 
Chi lo mosse? la Caprera egU roiailo 
Le querimonie della patria odia, 
nessuno lo mandaYS, Ei da sé fenne, 
Ulmpeto del gran core non nttenne. 

12. 

Quella mirabil opra, ch'ei compose,, 
Vedca sformata da straniera mano: 
Di San Marco il Lion fra insidiose 
Volpi che tengon nido in Vaticano; 
E il tempo avviluppare uomini e cose, 
E a seiorsi il nodo attendere lontano. 
Degl'Itali rettor tirannic*arte: 
Onde in Caprera mal può starsi a parie. 

13. 

Vide ritalia sua, già nata appena, 
Che dcH'Erculea clava si trastulla, 
Ed or Napoleon che l'incatena, 
E la condanna ad invecchiare in culla. 

II nobile disdegno non raffrena, 
E in mano si ripiglia la fanciulla. 
Va nella sua Termopoli in Harsata, 
Chè bisogna salir per quella seala. 

U. 

Bada il Governo, non addarsi finge 
Di quel fatto patente a cinque mondi. 
E in modo cosi vago si dipinge, 
Che non par se l avvcrsi o l'assecondi. 
Vergin così^ se l'amator la stringe, 
Aon lo sfugge, e il potea; con pudibondi 
Atti e parole a contrastargli accinta, 
Ama non vinoltriee, usetmc vinta^ 
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15. 

Dnnic c gnlnnlì in ricchi vcslimenli 
Vanno iti passeggi consueti; al colle 
I mandriani a pascolar gli armenti; 
E i contadini alle sadate loUe; 
E i teatri risuonan di concenti; 
La città Ira diurne opre ribolle. 
Bevasi intanto, con arcano segno 
A quattro campi niarziul convegno. 

16. 

Dalla l»oIla il jrarzon prende i congedi, 
Nò rumale ii tenean luci leggiadre. 
Vedi il fratello dal fratello, vedi 
Partir di furto il figlio dalia madre; 
E ricoperti di guerreschi arredi 
Affirettarsi a raggiungere le squadre. 
Stuoi di soldati incontrano, che staasi 
In buon riguardo, lor cedendo i passi. 

17. 

Odi un fremer di pugne e non sommesso; 
In iinncggiare, un aguzzar di brando, 
Fra un volgo a crocchi, c per le vie più spesso; 
È propalato delia guerra il bando. 
Là dove si leggca divieto espresso 
Scritto ai cantoni da regal comando, 
E a trombette, promulgasi e tamburi, 
Che nessuno in tal guerra. 8*avTenturi. 

18. 

In teatro così fu pinta scena 
Faiitaslicii. Col corvo è la colomba; 
Accanto all'uragano aria serena; 
1/inno di nozze e il pianto delia tomba, 
riarolar Daino a boscarcccia avena, 
E selvaggi auufifarsi a suon di. tromba, 
E TEtcrno e liUcifero in suo fasto: . 
Più spicca Tarmonia da quel contrasto. 
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19. 

L'isola, ad assoldare armi, i Sicanì 
Corrono, ed ieri furon cento, mille 
Oggi, migliaia divemn domani; 
Secondano gran fiamme le faville. 
Le regie truppe pria tacite, inani. 
Dietro lor peste per dttadi e ville, 
E assicurate di lor mossa al grido, 
Fanno sorpresa ov'è deserto il nido. 

20. 

Giunto il gran Duce in Enna, ivi procura 
Tutti racoorre i suoi compagni sparsi. 
Vedi come per magica fattura 
Popolo in mi sol nomo traslmarsi. 
E nn ttom grandeggia, gigantea figura! 
Con attresii gnerrior maleond f scarsi, 
Ma nell'estro d'un popolo s'estolle 
E lu fuimma dell'Etna in cor gli Mie. 

21. 

Temerario! E così lualc in arnese. 
Troppo incj,uial. d'oste schierala a peUu! 
Oh! negli esordi di sue lànle imprese, 
Osò, fu sempre temerario detto. 
Tragga quanti può trarre a sue difese, 
Sia dal nerbo dell'armi Itale stretto, 
E il merla... Allor bene n ragion lo dico. 
Temerario a resistere è il nemico. 

Strana figura! In sua virlù si fida, 
Contro ai divieti neiragon si sferra, 
Pi Bonaparle a fronte, r lo disfida 
A sgombrar Roma, o a prendere la guerra. 
Tremendamente la minaccia grida 
Contro tutti i tiranni della tetra. 
LlngfaiUerra benevolo saluta, 
Come intesa fra lor sia oonvenula. 
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2S. 

Enna, qnasi in svo fello ospiti nn nnme, 
In tripudio gli oflUa d*onor tributo. 
Gadea la notte; delle feci il lume 

Languc e del volgo era il rombnzzo muto. 
Quando l'Eroe posalo sullo piume 
Di viola odo un suono e di liuto. 
S'alza in letto a seder, rorecchio porge. 
Fra musld strumenti un canto sorge. 

I. 

Le cime tonreggianti 
Atterra la tMHb, 
E dagli avelli sbalzano giganti. 

Tutto è sossopra. Ei Tiene! 

<^oIIa man, jeri al vomere incallita, 

Del popolo in aita 

Ojf^i la spada impnjnia. 

E di guerriero il piglio, 

I rottami del trono ba per giaciglio. 

Suo core, cui Tintero orbe è ristretto, 

Dirittamente vuole. 

Sol per gH umani scbiudesi airalfetto^ 
E degli umani nel dolor si duole. 
Ma quanti sono gli aTrersarl suoi? 

Ingenuol ei non s'avvede: 
Di patria amor m'insegna 
innanzi d tutti ornai farne rassegna. 

Negli Abruzzi una turba, 
D*armi coperta e truce, 
Scorrazzando, or s'Imbosca, ora sMnurba, 
E lo .sterminio adduce; 
È Tultfano codazzo dd tiranno. 
In Roma egli è, matura^ 
Per fulminar su noi, la sua seiggUll. 
Stolto! £ volò suo spirto 



Al genitor nel bàratro di Giuda; 
Suo corÌN> in Roma ancor pipita e finge 
Viver da porporato, e rompe guerra. 
Superbo, che la terra 
E rinfemo possiede 
Fra le conquiste sue; 
E sciama — Italia è Una ed io son Due-* 

. 3. 

Ve', per le piazze c i tempi, 

Preti a folla, e non odi 

Ch'ei tutto fanno sui celesti esempi? 

Ma di spanrier lo sguardo lor trnluce: 

€hi può sventar le sacerdozio frodi? 

Dalle tombe alle genti 

Procedono al carcame, 

Son vampiri dei morti e dei viventi: 

Guai se tu sfuggi i sacri denti! trema, 

Bersaglio d'anatema. Incontro siede 

Idra mitrala, avvolta in sacra stola. 

Alla cintura tien l'usato stile, 

K blasfema di fatto e di parola. 

Abile a sterminar, per quanto inetto 

A dar vite e colori. 

Aborto tal ch*anlma e corpo ingoia. 

Spera del Vatican sulle ruine 

Il covile scavarsi. 
. IVulla ha di proprio, fetido germoglio 

Di tutti antìclà errori. 

— Sono il moderno prete, 

EX grida, a ritemprare 

Il sacerdozio vocchio 

Nacqui, e nell'Unigenito mi specchio. 

4. 

Di libertà fSi pompa 
Genio malnato, insano, 
Perchè di tutte leggi il fren diron^M. 



Visse nella sentina; eccolo a galla. 
È eorrettor Ministro 
In potestà sovrano; 

Porge a rimedio dei comuni luUi 
Uclc d'oro sì fina, 

Che il tutto avvolge e lo rapisce a tutti. 
Ohimè dentro mia casa 
Ad ora ad or piò macro 
Io son, mentre dltalia il simulacro - 
Torreggia maestoso. 
Sieda Francesco In fàccia di costui, 
Fòra commlsenito 
Degli infortuni sui; 
Nella bilancia posto a contrappeso, 
Al traboccar di quello, 
Lieve lieve su vien re Travicello. 

3. 

Stirpe ve^*ìo, cui non fu padre Adamo, 

Sen vanta almeno; è verga 

DI regali corone ogni suo ramo. 

Di Dio retema Idea 

Riverbera, e fedele si ripete 

Quaggiù per essi, i re dal del procrea. 

Vecchia menzogna, scritta in òr, che Dio 

Fa padre d oppressura. 

Stranieri al inondo, al ciclo, 

Ecco fra lor distanti 

Per elettro si parlano airorecchio. 

Di regali disfatte 
. È comune il Umor. Veggo apparecchio 

D'universal tensone; lo sento e tremo 

I. forieri tonar del giorno estremo. 

Ma l'aura Irrompe di rivolta, e scrolla 

Rumorosa laereo padiglione. 

Stanno inmioti ì patiboli^ pimtelli 

In tempo ai troni; c dove 



N'andAr quei spodeslati? 

Dove? Di queU^infiune arbore al ptedfe 

Giacciono i trondii basti, 

Vedi in dma ondeggiar lor capi augusti. 

6. 

Veggo nei Vaticano, 
Ove dorme di Pier la salma ignuda, 
li Levita sovrano 

Del Pastorale' adorno e dei diadema, 
(D'inopia l'un, Feltro di feste emblema^) 

Del Dio pietoso infingine vìvente, 

Nel tremendo imprecar salmo di Giuda. 

Fuman gì' incensi; i ceri 

Ardono in liimpadari e candelieri. 

— Disfar così si possa, 

Signor, dei tuoi nemici la baldania» 

E quel pallidi lumi 

Qualche cosa accennar che si consumi. 
Dalla grand*uma uscio 

Un sacro fremer d*ossa 

E una voce dal fondo — Se tu Dio 
Da Ponlefice sommo, 
E tal da re tu sei. 

Per te regnano in terra ancor gli dei. 

1. 

Scappò dai ceppi e il crine, 
Tal, son due lustri s'ingemmò del serto. 
Oggi a vecchiezza accline. 
Qua liberal, là despota, ed altrove 
INè Tun, nè l'altro appar. Pertido a lutti. 
Odia i re, la regale antica slampa . 
Invido guata, rabido gl' ingolfà 
Nella rtTOlta, e naufraghi gli scampa. 
Al SUO piè genuflessi 
Trarli presume, ed essi 



Grazie in pianto gli rendono; per luì 

Si credono riunii dal Signore. 

D'ogni loro trofeo 

Si veste. Nuovo SamueUo, a nome 

Del ciei su qu^le chiome 

Già maledette, pieno di spavento 

Diffonde il sacro unguento. 

Si nobilita a un ora il re plebeo. 

Tale ci si mostra almeno. Ove non dia 

Quel che di lui si spera, 

Ove d'Europa tutta 

Liberalor non fia... 

Sarà doppio tìraimo. 

Tiranno tal che a prova 

Tien della vecchia rana e della nuova. 

8. 

E io vegiro. Ha regno: 
Quanto di forze è meno 
Dei primi re, li supera d'ingegno. / . 
Lo scettro donna astuta 
Regge, avversari abbindola ed amici. 
Ripon nella rivolta 

I/arma primleni. Ecco trovò l'audace, 

Neirarena lo caccia. L'infelice 

Giunto il mal passo^ incespa, si dibatte 

In mortale agonia, 

E le chiedo soccorso. Ella potrìa 

Con cento navi schiudergli il sentiero, 

Né gli porge la mano, 

GeDda^ immota, avvolte di mistero. 

Ed ei pèrel sta ben*), 

Pera> malaugurato; 

Ei vittima innocente 

Era dovut^i all'ara dei regali 

Raggiratori, alla Ragion di Stato. 



Ma sulla fredda polve 
Qual di tradito, onori ella tributa 
Dì lacrime e di lodi, 
In sembianza d'ingenua ravveduta. 
Ma tutto è regìa frode. 
Suo guadagno sol cerca 
E quando grida litolà, più mera. 

9. 

Eeeo I nemici. Immensa 
Lontananza li parte, 
E son quasi seduti ad una mensa; 
Annasando conosconsi fra loro. 
La pentola ribolle 
È per tutti vifanda. 
La diTcrsa congrèga 
Oggi si stringe in lega, 
Bipiglierà domani 

Ognuno i suoi rancori a farsi in brani. 

La terra ingombra io scemo 
D'anomale fatture 

Sol per un uom che a tanto molo e perno 
Vinci 0 I\ìzzardo, tutta Italia è in armi. 
Se vincesti con mille, ora che corri 
All'unanime guerra, 
Chi ti s'oppone? incontro 
Chi star ti può? Fatale 
Gaerrler, già veggo te sid Quirinale. 

24. 

Tace il cantor: <(iinc a cadenza suona 
I/iKTordo musical; pria che rimosso 
L'inno solenne del iXi/zardo intuona, 
Onde ogni cuore Italiano è scosso. 
Garibaldi d'un sùbito abbandona 
Le piume, di goerrier foco commosso, 
E ripentino le sue turbe appella, 

' Seguitemi, lor dice, e monta in sella. 



25. 

Nentrc di là sue bande al Quirinale 
Dirige, e in tutta maestà riluce, 
S'agglomera in Sicilia oste regale, 
E gran parte in €atania si conduce. 
Nei castelli alloggiata e nelle sale 
Dei cittadin, Ricotti era lor duce; 
E tosto ad Ennfi invia quattro squadroni, 
Misto di cavalieri e di pedoni. 

26. 

Corron più miglia per montagni^ e piani 
i precursori dei dae campi: in Caccia 
L*un l'altro si trattengono lontani, 
A studio ne scansatano la traccia. 
Quando in €atania un battere di mani. 
Che i regi tutti alle caserme caccia', 
E un popolo accorrente infra i più caldi 
Plausi, e dentro prorompe Garibaldi. 

27. 

Kella ciUà s'interna, e non entrali 
Parecchi dei compagni in via sorpresi* 
Manda u Kicotti — Rendimi gli armati, 
0 scendi in campo E sùbito fur resi. 
In vederli di tutte armi spogliati 
Sd^oso soggiungea — Dammi gli arnesi, 
Italia i suoi campioni non disarmi! — 
E rimesse d'un sùbito tur Farmi. 

28. 

IlicoUi in mozzo al campo all'aer fosco 
Anela san^'uc, c i suoi chiama a consìglio. 
Non so chi sia, se Piemontese o T0SCO4 
«Sican non è, d'Itala terra e figlio. 
Tale in Milazzo il capitano Bosco, 
Quel famoso di mano e di consiglio, 
Che a noi lasciò si memorandi esempi 
Di fughe ,e rotte^ militari scempi ! 
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29. 

Là sul forlo, fra i suoi chiese tenzone, 
A racquistar della città le mora* 

0 GarilNikiìl Non è più Borbone» 
Ed or ti YOggo in Bimile potturt. 
Dimqae Biootti la battaglia espone, 
E lo sterminio di Catania giura. 
<ìuatansi scolorati a tal proposta 

1 circoslanli, c non movcan risposta. 

30. 

— Del silenzio assentite? — Alquanti Eroi 
Sclamaro a un tempo — A te la guerra aggrada. 
Non, coniro i figli deirilaiia, a noi — 

E tutti in un depongono la qiada. 
Felloni — Grida il Capilah, sa ^ 
Tutta rira del re eonflen cbe cada — ' 
In quel punto lo sino! cbe si spedirà 
A sconlw Garibaldi, in Enna arrira. 

3t. 

Il re da falsi consiglier ravvolto 
Già riheiinta la Sicilia chiama. 
Armi fremeva un popolo, ne svolto 
Fia da perigli, Il Quirinal si brama. 
Per lo vie dì .Catania eeoolo folto» 
Al cantoni s'addensa; era prodama 
Del Bttce, cbe del suo nome U regge; 
L*uno airaltio s'fddoM a?ldo e legge: 

Sì. 

— Il mio programma è il Plebiscito; io voglio 
Che Italia cessi alfin le sue querele. 
Pieno, eseguito sia; sul Campidoglio 
S'assida re Vittorio Emanuele. 

Sicilia! Innanzi a quell'augusto soglio 
lo m'inginocchio, quanto niun fedele; 
£ì, del popol d'Italia eletto Sire, 
Non ba tradito, nè può mai tradire. 
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33. 

Ma caso nuovo; c fin chcjo registri 
La storia, c voli ai posteri canione. • 
— Ottimo Sire e pessimi IHinislri — 
Sicilia miai Rè- Asburgo, né Boritone 
Son oggi i tuoi nemici pià sinistri^ 
Ma quei che pongon mano al tuo timone. 
Veggo al di fuor nemici, e (lenirò pcjjgio, 
£ à prò dHlalia altro che noi aoo veggio. 

34. 

Pensatamente stemprano di ghiaccio 
Tuoi ealdi ed alti sensi. Onde più carca 
Sei di catene^ ed in maggiore impaccio; 
Posta fra scogli romperà la barca. 
A tradire dedsi (ahi parlo o taccio) 
Del pop^ la causa e del monarca* 
Piemontesi e non Italil tal mossa 
Dan, cbe il Piemonte assorbe Italia c ingrossa. 

35. 

E che ne dièro i bellici portenti? 
So che in tuo core il disperar gnìi scocca» 
Intenso .troppo; e lo stridor dei denti. 
Cui patrio amore ti contenne in bocca* 
E in conati Partenope inq^tenti; 
Innumer^oste sopra le ribocca. 
Istigati fra lor sono t fratelli 
A trucidaiai a colpi di coItelU. 

36. 

Da tanta lotta fratricida stremi, 
Pian serbati i superstiti agli acciari 
Dei vincitor tiranni. Ardano i semi 
Di libertade ai lor cruenti ailari.- 
Di Bonaparle gii ordini supremi 
Eseguan bene e gli saran pKk cari. 
E in merto^ coi più bei garbi di Pranda, 
Ei di sua man lor blandirà la guancia; 



37. 

Odio disseminar fu loro usanza, 
RaccoIj5n)n d'odio in larga copia mèsse: 
Dovcun comporre l'Itala seinbiania 
Con esaltare sue faUeue istesse. 
Ma Tassorbeale Gallica possanta 
Vampireggiando il suo marchio le impresse. 
Francia non è né Italia! aborto c^mnAo, 
Sfinge, niun capo e cento bocche al pasto. 

38. 

Se fede io merto, ecco le mie parole: 
— A Roma, e pera dei Ministri l'arte — 
0 miei commilitoni, Iddio lo vuole, 
Sol Lucifero il nega e Bonaparte. 
Proenmlierò fra la romidea prole 
Per la pib bella e gloriosa parte! 
Fanm di me feadetta^ In questo modo 
Si sciolga 0 tagli del viluppo il nodo 

30. 

Queste parole a ventìcinque agosto 
Sono in Catania aifisse nelle mura. 
E il popolo in guerresca aria composto 
Dare a Vittorio il Campidoglio giura. 
Mentre il l^izzardo in suo viril proposto 
Incora la città eolla scrittom. 
Tolto s'arca dei pià gagliardi .11 fiore, 
E navigaya entro francesi prore. 

IO. 

Approdava dei Calabri alle sponde, 
i>ella stessa stagion. nel loco istcsso, 
Ove contro Borbon solcate l'onde, 
Enln\ in Rfelìto, ed ora altro successo. 
Pulsa il Calabro suol, che non risponde, 
Ihi soverchianti eserciti compresso. 
Corre vèr Keggio,. né ad entrar s*è fatto. 
La guerra è manifestti, il dado è tratto. . 



41. 

Goda Urbano Rattani, è suo Tonore, 
Ben presiede i Ministri. Il pìè rivolse 

Ricasoli a Santena, con dolore 
Pianse sul Grande, e il vuoto seggio tolse. 
Non fu pari a Cavour di senno e core, 
Ohe con nuovi raggiri i re travolse; 
Pure la gloria del natio paese 
Sostenne, e all'amistà deli'AngUa attese. 

42. 

Ha sé mevea^ sebbene a passo lento, 
E a Bonaparte qaeB'aadaela spiaeqoe. 
—Italia tralignar dal nascimento? 
Piaggiar tremante ebi dall'armi nacque?-^ 
Disse Urbano Rattazzi in Parlamento, 
E all'accusa Kicasoli soggiacque. 
Succede Urbano, il plaude Italia intera; 
£ il IXiziardo per lui lasciò Caprera. 

43. 

D'ardimentosa gioventù si cinse * 
Del Hinistere il cenrettor sovrano. 
Contro Italia servii disdegno finse, 
E all'amico Ninardo offlre la mano. 
Di nuovo il popolar' Duce s*accinse 
A mulinar rivolte; e con arcano 
Modo Rattazzi in quella via Taiuta, 
£ insidia fu la più sottile e astuta. 

44. 

Goda Rattazzi, ben ordì il disegno 
Di corre al laccio uom celebralo tanto. 
— Arretri o avanzi nell'assunto impegno 
Perda incauto la gloria o cada aHhinto — 
Se di rompere guerra ebbe ritegno 
In Sicilia all'Eroe, fù scaltro alquanto. 
Sicilia mia, per quanto al re tu fida, 
]\on comportcìvi in paco la disfida. 
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Lion che nei silenzi della notte 
In suo fero digiuno allo campagne 
Scendo a banchetto, e non rinvien che frotte 
Di cacciatori e d'ululanti cagne. 
I folti velli armilk e per dirotta 
Balze il piè vol^ alle natie montagne: 
A salti a salti or qua or là,' gli tocca 
Fuggir, ma ìUineao colla preda in bocca! 

46. 

Cosi il Nizzardo. È d'Aspromonte in vetta« 
E dall'alto, imperterrito, infinita 
Oste mirava, contro lui diretta, 
Quasi a, cacciare masnadieri uscita. 
Hasnadierol e a disfar la maledetta 
<ienia tanta miliiia fìi spedita? 
Sia masnadiere qual da ?oi si noma 
0 traditori, avrà rifugio in Roma. 

47. 

MerUi tal nome chi a Vincgia «ispira 
Pel re Villorio, e in Roma padiglione 
Dargli, e a redintegrar Tltalia mira? 
Strugge, divora rabido Chiavone 
€ampi ed armenti, e- le città martira, 
E lo scettro ti reca di Borbone. 
Oh Garibaldi da Chiavon si lunge! 
E lltalo Governo li eongìunge. 

Eserciti a scaglion da tutti Iati 
Di Calabria precludono i cammini; 
Coverto il mare di navigli armati, 
Che adducon torme ai passi più vicini;* 
Come un'impresa sia contro i Croati 
Eran duci La Marmora e Cialdini, 
Impegnati a raggiungerne la meta 
Gli eroi deHa Cernala e di Gaeta. 
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49. 

Stelle il IVizzardo carco dì stupore: 

Indi ui compagni, intorno a luì rìstrelti. 
Voi tosi coiraccento del doloro 
A favellare oomìnciè-— Diletti, 
Che per segoirmi nelle vie d'cwore 
Da voi ftig(fi8te dal patemi tetti,. 
Nella gaaina rimettete il brando, 
È il di delia ritratta, io vcl comando. 

50. 

Uomiì, la Roma a me sempre fatale, 
K ancora inespugnata: la tiara 
.\on è sol, non la eicca orda papale, 
M il Francese poter che la rìp<ira. 
Ohi fiirla debba nostm Capitale, 
A contenderla a noi già ai prepara* 
Pugna contr*un, che s*ei vincesse, il soglio 
In pena gli darla sul Campidoglio.. 

5i. 

E sempre ai passi nostri ispidi dumi! 
Ricade in noi la taccia di ribelli. 
Compiuto è il patrio sacrificio; fiumi 
Scorron di sangue, schiudonsi gli avelli. 
Degli esecrati troni sui frantumi 
Altari a tirannia sorgòn novelli. 
Il gran Rattanl col segnaci suoi 
È sacerdote, vItUme siaro noi. 

52. 

Ciò detto d'improvviso l'aer tuona 
D'urli e spari, e di scabole fendenti; 
In sella monta Garibaldi e sprona, 
Il brando in pugno, in mezzo ai combattenti; 
In faccia del nemico e non teoiona 
— Ove andate? gridava alle sue gentil 
Ordin non diedi di battaglià, scorre 
Italo sangue, l'alma mia Tabborre. 
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53. 

E la lotta rrcnetìcn inc^ilzantc 
Segue — Al felloa — fu questa voce intesa. 
Ferocemente Garibaldi innante 
Fusai, del grido a vendicar Toffesa. 
E guadagna Taltara. Erano piaste, 
Greppi, ed aspri maeigni in sua diCsM; 
Alle spalle l'assale altra battaglia 
Per intricate rie della boscaglia* 

54. 

Disperali! allo sbocco altri s'apposta, 
Chi dietro ni tronchi si nasconde e tira. 
Monta il regale esercito la costa 
Sempre più stretta, e la montagna aggira: 
Giunge la cimai ^ ^ pugnar non sosta. 
Dell'Ignee canne^ sema prender mira, 
Per la folta con fobnini colpiva, 
€bè nessuno allo sperpero sonlTa. 

55. ^ 

Di colpi rintronava la foresta. 
Fischiano fronde e tronchi in mille schegge. 
Già Garibaldi in mezzo alla tempesta 
Ai suoi fa schermo e la battaglia regge. 
Per elmo nn feltro a larghe tese in testa, 
In tunica, nè scudo lo protegge. 
Chi in cièca mischia immune oggi è rimaao 
non ad altrui pietà, lo deve al esso. 

se. 

Cessa il fuoco; nè pià di lotta impegno > 
S'ode, vola il gioir di balza in balza. 
D'Italia il nome e di Vittorio in segno 
Di patrio alto trionfo a ciel s'innalsa. 
Ravveduti si fosscr dello sdegno! 
E il fratel più fratello non rincalio: 
In un bado d*amor muore l'oflbsa. 
Ben suona l'acclamar fioma fin presa. 



57. 

Tutto è silenxio, fu il combatter corto: 
flotto nnirqiiereia giace un cavaliero; 
Nella misehia a cader primo Ai scorto^ 
Brando in pugno nou ha, ma par guerriero. 
Gronda sangue fra Torbe; in viso smorto. 
Il trnfitto cavallo ad origlicro. 
Al fisico Albanese s'abbandona 
Ed a Basile; i suoi gli fan corona. 

58. 

E non pensano a màdre né a consorte 
Che deserte gemean nel vuoto totto. 
Segua il pugnar, tema non banno; assorte 
Le hid del lAorente neiraq^elto. 
Parea dicesser — Rostro Duce a morte? 
Ma noi lo seguiremo non ia neglelto — 
Viya Vittorio gridasi, o ribaldi. 
Viva Italia ove cade Garibaldi? 

50. 

Cadde. Fu tale Titillo destino 
Cadde l'Eroe piagato c quasi estiatp. 
Suirinnocuo fratcl vinse Caino. 
È in noi trasfuso il ftutrteida istinto. 
Da quella pugna, o scontro d'assassino, 
Hercò Infàmia chi finse, onore 11 viiito. 
Ai suol trionfl il mondo lo sahita 
Grande, e più grande nella sua ciiduta. 

Le maschere son tolte; i vili e rei 
Oh quanti sono in lor figura ignuda! 
Ove dei suo valor bisciò trofei 
i^cirosamia comune^ or sangue suda. 
Qua! Nnnaren da un*orda di Giudei, 
Anco il bacio provò di nuovo Giuda, 
K sirascimito tra flagelli ed onte 
Nel Golgota novello, In Aspromonte. 
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61. 

Cavour! Di pianto Italia amara vena 
• Ruppe al tuo fato acerbo c n'ha ben d'onde. 
A tanta infamia l'urna di San tona 
11 tuo possente cenere nascoade. 
— AbMa in Torino Italia eapo; lena 
Prenda» e il porrà del TeTere alle sponde— 
È tua ridea. D^Etteoele ritratto. 
Fu re, na all*anno non mantenne il peXLo. 

62. 

Vincesti o llonapartc? Il tuo consiglio 
A qual delle due bando oggi si piega? 
IHel due deceinbrc, tu del popol lìglio, 
Fosti appien re, che patria c Dio riiinega. 
Seguì? Neiravfenir veggo scompiglio, 
E contro te vecchi monarchi in lega^ 
Gridar vendetta, e i sudditi far eco: 
Tu per troppo veder. Sire, sei cieco. 

63. 

Il sol metteva ancor gli ultimi raggi: 
Vanno al INizzardo due sergenti, in mano 
Bianco vessillo, ci sembrano messaggi 
Dei vincitore, nè l'avviso è vano. 
Mirando si malconcio in quei selvaggi 
Luoghi prostrato il sommo Capitano 
Stettero, di terror l'alma compresa; 
Ma per mandato altrui gringiungon resa. 

64. 

yon appena l'intima proflérita, 

Che il Capitan con salda voce, in piede 
Sbalzando, come in lui non sia ferita, 
— Croati indietro — e schivo retrocede. 
Di tórre ìmpon ior armi. Impietosita 
La turba per quei miseri intercede: 
Keo chi li manda, messaggierl ei sono 
Innocenti^ e ben degni di perdono. 
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65. 

.Ma stuol d'armati avanza: il correttore 
Iimanzi a Garibaldi ecco venuto. 
Misero! ed egli è indomito di core, 
A tante pfo?e audaee in armi e astuto. 
Contro i Tedeschi per il patrio onore 
In difflcili passi ha combattuto. 
Di milizia severa disciplina 
A guerreggiar tal guerra oggi il trascina. 

66. 

In fiera gioia e coU'acciar cruento 
Sovra l'Eroe caduto a dir s'appresta: 
— Renditi prigiooiero a mìo talento, 
Italia vinse, il tuo cader Tattesta-— 
A quella voce mille in un momento 
Levàrsi acciari, e si piantàio in resta, 
A trucidarli; anch*ei cadran, che montai 
Segua che può, si vendichi quell'onta. 

67. 

Garibaldi in un impelo procaccia 

Kizzarsi indarno, in pie mal si reggendo, 
Frena d'un cenno ai iìdi suoi lo braccia, 
Indi al superbo vincitor volgendo 
Altero dir, senza mirarlo in faccia: 
— Ebbenl ma vivo n te non io mi rendo, 
M'uccidi— Vivi, rispondea l'arcigno, 
E i tuoi per te fian salvi; è il re benigno. 

68. 

E Garibaldi: Tu il regal favore 

M'impetri dunque? e tua mercè lo merlo? 

Serbii tue cortesie, tuo nobil core 

Ai satelliti tuoi meglio prolTerlo. 

E pargii di catene uno stridore, 

Di, sicari e carnefici un concerto, 

E ne sentiva il fetido ribrezzo. 

Come se fosse di Tedeschi in mezzo. 
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69. 

E prorompo — L'Itnlin n mo contonde; 
Di fona incontro Tienmi, a loi non cedo* 
Incatenare, far abbietto intende 
Chi la saiTÒ; fltalia mia non vedo.— 
Ma ricomposto in sua calma riprende 
—Abbiti pnlma, ttitto ti concedo, 
A palio che fugj^ir da questa terra 
Io po.ssa, c ricovrarmi in Inghilterra. 

70. 

Liberi i mici seguaci fian rimessi 
Ai lor tetti; e dei militi la schiera 
In colpa ornai, che a Garibaldi diessi, 
Deh torni ai gradi delia sua bandiera. 
Innanzi al re tu Intereessor per essi! 
Orna di questo fior la tua carriera. 
Deh si celi la lotta fratricida! 
?ion frema il mondo, io stranicr non rida. 

71. 

K sia, con gioia rispondoa feroce, 
Pullavicin, ma rendili per ora. 
Al gran successo miUtar la voce 
Precorse, omai l'Europa empie sonora. 
L'altro In piò si lerò, le braccia in croce, 
Cosi tremendo e maestoso ancora, 
Da atterrir non che lui, ma i cor piik saldi. 
In atto che dicea — Son Garibaldi. 

Indi in faccia sorridei^Mì di scherno 
Al dotto del trionfo ivi profterto; 
Ricade, sul tirannico governo 
Piange d'Italia, e sullo esempio offerto. 
La croce di Savoia oggi ti scemo, 
Pallavicini? e i primi gradi in morto? 
Se credi tu che onore a te non viene 
Da impresa tal, abbi mercè, sta bene. 



73. 

Mentre lai duce con pomposi accenti 
Oì Rattazzi cspriincii l'odio comprasso» 
Le regali fulangi di lamenti 
Consolavaa l'Eroe quivi depresso. 
Tutti a un tempo guatarono Hrementi 
Quel Tincilor, ai vinti in un amplesso 
'Teneramente dansi. Italia godi: 
Tutti in quel bado stringonsi I tuoi prodi. 

74. 

Sire! infelice è Lia; can fanti attorno 
Esce abbigliata, quui nuU'altra; e goiuic 
Ha tante, che ne veste una per giorno; 
Stimata avventurosa intra le donne. 
Vive in ipalagio riccamente adorno. 
Con pensili giardini arelii e colonne. 
Casette attigue a caro preao ottenne 
E le sfasciò; sol l'ambito ne tenue. 

75. 

E vi costrussc sua magione in poco 
Tempo; di bel prospetto e lorre^'ginnle. 
Portici c spaltil c brilla entro (fUiU foco 
0i tappeti e di gemme del Levante. 
Geme la donna^ bencliè in alto loco. 
Rivenderà le masserisie tante, 
Iltesoro sprecato in pompe vane: 
Le aurate mura rascbierà pel pano. 

76. 

Ma un nngol del palagio è fuor di squadro^ 
IN>j;alo a lei^ converso ad altro ostello. 
Ed oltre che parea meno leggiadro, 
Uno non rende ed Integro il castello. 
£ Tabitava sanguinario ladro; 
La notte il muro a colpi di suirlello 
Rompe, son le macerie in mar latenti: 
L* edificio Ifcmò dai fondamenti. 



77. 

Lia, benché ciUadina in gran paese, 
Lun^M è (la sua città, dai suoi costumi. 
Ove fiinoiulla care gioie apprese 
Dalle montagne, dai suoi prati e fiumi, 
Ove rinvemo è tepido cortese, 
E primavem ricca dì prorumi: 
E la natia piazzetta e il campanile 
Teneramente suona in cor gentile. 

78. 

i^el centro della stanza altri io invola 
La pace; ivi in un orto per ignote 
Vie penètra un Levita io sacra stola* 
E la blasfema con profane note. 
Segna eercbi la notte, e a sua parola 
Attorno a sè'raccoglìe inferno rote. 
Sopra i merli e i vcron s'iiflaccian larve 
A guardia, e il loco anlro infernale apparv 

79. 

Da rei fantasmi, da terrori occulti 
La donna invasa, a Gìor<>:io alta vendellii 
In ginocchio chiedeva degl* insulti, 
E Giorgio rispondea — Sposa diietta 
Deb ti rincora! non saremo inulti. 
Ma non è tempo ancora, aspetta, aspetta. 
E(l ella — Ha se tal resti pocb* ore, 
La tua consorte di spavento muore. 

80. 

La visitava un' uom, che la prolesse 
Onestamente, ed era bion<lo e hello. 
Colui che nel giardino la sorresse, 
E a tórre la spronò stato novello. 
Delia signora al tremiti non resse. 
Occultandosi là dentro l'ostello 
Ritorre al bidri i tanti furti ei giura, 
Spegnerli, e seppellirli entro le mura. 



81, 

La donna un di Tamioo attende, invito 
DI venir gli mandò, l'allendc invano. 
È trafitto, di carcero panilo, 
C.hè lo trovaron con un ferro in nkano. 
Misera Lia! Scherani del marito 
(Era noto) eseguir l'atto inumano, 
Perclìc ramico, a vendicar loflesa 

' Donna, osa?a da sè toglier l'impresa. 

82. 

Dei nobili servigi è rimertato, 
Di sua fida amistanza, in questa guisa? 
Tanto per me? dunque è mio onor macchiato? 
Dice la donna, e al suol cade conquisa. 
E il vulgo quasi in armi sollevalo 
Cerca i sicari, spegnerli divisa. 
Alla prigione diU trafitto accorre, 
Mutasi in ara quell'infame torre. 

83. 

È notte. Giorgio alle sue stanze riede. 
Un che di ^anto, di fànereo lume * 
Paigiijairancdle di sua moglie chiede, 
Che rompono In singhiozzi oltre il costume. 
Kù dentro fassi spaventato, e vede 
Resupina, prostesa sulle piume, 
Colle braccia Incrociate la consorte, 

' Nella postura, nel paUor di morte. * 

84. 

Manda un gemito; e a lei presso, sul oore 
La man le posa: il battito è latente. 
-È morte dunque? morte di dolore? 
Per mte oolpa te perdo eternamente? 
Hon è ver !-*-Coii Intenti occhi d'amore 
La cerca, e quell'amor essa non sente: 
1/ alito in caldi baci a lei trasfonde. 
Dolce la chiama; ohimè che non risponde! 

20 
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Eccole, al labiiro tremolo sorriso 

Aleggia, in sè rinvìcn la tramortita. 
A poco il poco in lui lo sguardo fiso, 
E ricade in deliquio inorridita. 
Or si riave, e da lui storna il viso 
Qiial fassi ad mnbo di colpevol vita. 
Or sopra sè grave misfatto toglie» 
E desolata in lacrime si scioglie. 

86* 

■ 

Ora U marito estatica vagheggia, 
E par con premuroso atto siccome 

Dell'amico gli chiegga; ora vaneggia, 
Le luci stralunate, irte le chiome. 
Giorgio non sospettar s'ella careggia, 
Mentre delira, del ferito il nome! 
Al vecchio amico tomai se diflidi 
Un' Istante di Ini, tua moglie oocidi. 

«1. • 
Quando 11 doman dalla Mnneria rifa, « 
Da CalaiNria • da Napoli, in vaaoeUi, 
AmnHmIiceUata gioMlè eapUf a 
DeUa Spezia condotta era ai castelli, 
Lieta che Garibaldi ivi seguiva. 
Ieri in conto di prodi, or di ribelli; 
Mille alla gioiin, al guiderdone appena 
Far dieci, e sm migliaia o|^ alta pena. 

Torre è in Ispeiia, c«f gran fossa velge, 
Di fuor merlata, e netta parte Interna 
Al sole Impenetrriplle; s'am^e 

In giri il cupo fondo e s'incaverna. 
Ben si dirìa — Novella Waicbolge — 
Acqua grondante a guisa di cisterna. 
Sanguinari ladroni in quel soggiorno 
ScotttiUr le pene, e ninn rivide il giorno 
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89. 

I mairatlor disgombrano; fu chiusa 
l.a strenua gioventù dentro quel loco. 
Là calenata, posta alia rinfusa, 
In perpetuo digiuno, a lume fioco. 
Per severi gìudnd fia richiusa 
Tn caverne pHi squaUide fra poco. 
Nella superna camera a riguardo 
Di tanto nome traggono 11 Ifiuardo. 

90. 

É prigioniero; entro femite porte. 

Vegliato, dell'aperto acre è privo: 
Fia giudicato, fia dannato a morte. 
Se al colpo d'Aspromonte riman vivo. 
Di Garibaldi irrevocabii sorte ! 
0 vinto 0 vincitor sempre capUvo. 
Tal, ch'Ila il sorrìso in bocca, in cor la rabbia 
Tedesca, a guardia sta di quella gabbia. 

91. 

È prigioniero. Ei pii6 fioa esser fono? 
Della forluna ei ta signor! per anni 
Rotando H ferro, Ineólumo trasoorse. 

I/intero labcrinto dei tiranni. 
Angelo battaglier vinse e ritorse 
A ior ruina i meditati inganni. 
Ahimè, che troppo è manifesto il vero» 
Egli è d'Italia fatto prigipniero. 

92. 

D'Italia prigionier Tanteaignand 
Del suol Uberator dtmqne.dimtà! 
Ciò che tentare ai despoti fii vano 
Osa adempiere Italia o^ redenta? 

La spada, che gli fu svelta di mano^ 
riiacc al fianco nel fodero crucnlji. 
Ogni catena, ch'ei spezzò, già piomba 
Sovr'esso a fasci, e gli dà morte e tomba. 
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93. 

Profontln, ovft alla tibia è il piedo unito, 
(ili penetrò la botta; dolorante 
lo membra lutto, d'acro umore attrito, 
Del Nazzareno ritraea sembiante. 
Manilan le genti, senza averne invilo. 
Ciascuna suo primario medicante, 
A prender cura di sì degna vita: 
Duole all'umanità quella ferita. 

94. 

\/,\ caduta a mirar del Duce invitto 
Traevan cittadini d'ogni foce. 
La piaga esacerbata, ed ci sconfitto 
Aon pare; e il duol dell'alma è più feroce. 
K rimmago del popolo in delitto 
Per soverchio d'ardire e posto in croce. 
i\'esulta ogni tiranno, in lui raffrena 
Sue torbe genti e addoppia la catena. 

95. 

K gli alunni d'Ippocrate in consesso 
Del suo letto sedeviino alla sponda. 
Quasi nel disperar di buon successo 
Sopra una piaga scavernata e fonda. 
Del piombo in forse; era forando emesso, 
O confitto nell'osso si nasconda? 
Sono a partito estremo nell'avviso 
Che il glorioso piò gli sia reciso. 

96. 

— Tronchisi — Ei grida. IVel guerrier furore 
Spesso cercò la morte; or fisso a letto. 
Inerte, agonizzante di dolore, 
Perir disdegna da vulgare oggetto, 
ideile braccia parca d'un traditore 
Che amico in vista gli trapassa il petto. 
Sclama — In campo è il mio letto funerale. 
Monle d'Austriache leste il mio guanciale — 
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97. 

Menirc dolora, un medico Francese, 
Ch'ha nelle dita la virtù dì Dio, 
Passi airinfermo, di scrutar gii chiese 
La ferita, con trepido desio. 
L*inchina amicamente a quel cortese 
Atto — Chi siete? — Nòlaton 800 io — 
Spontaneo a lui s'arrende, a tanto nome 
Rinvigorisce, son Tangosce dome. 

98. 

Quando quel sapiente occhio indagava 
Entro la piaga, l'egro palpitante 
Fisso al suo sguardo, i moti ne spiava, 
E in vederlo che splende esilarante, 
Son risanato, sclama, e l'abbracciava; 
Vita, vita mi spira il tuo sembiante. 
Vivi, quei rispondea, vivi; il Signore 
Salvo ti vaol, Tumanità non muore. 

99. 

Vola a Parigi e vien, di genio brilla. 

Con tenta, in bianca porcellann, ottusa, 
Tasta a fondo il malleolo e specilla; 
Di marcio sangue la ritrae soffusa. 
Decompone la tabe e piombo slilla. 
Code a Zannetti — Qui la palla è chiusa. 
Ben Testrarrai, nè a tua virtù contrasta— 
Tal gloria, 0 Nèlaton, sola ti Imsta. 

100. 

Gompian l'Italia il Ministero eletto 
E Ikmaparte, e Ha lavata aliora 

1/infamia d'Aspromonte. Essi gli han detto 

— Tieni! 0 Guerricr; nostra è la piazza, ancora 

Tempo non è d'ire alla meta — A letto 

Giace, ei torpidi sono in vii dimora. 

Suo sguardo intìmator d'ogni promessa, 

A chi la dèe, rivolgere non eessa. 
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101. 

Posa il fatalo peregrino! Il calle 

Cercò in tre mondi por voI< r divino; 
Tornò, Irovossi nell'oscura valle, 
Drizza al monte beato il suo cammino. 
K alle falde, {^'inerpica allo spalle. 
Il sommo ticn laudace peregrino; 
Ma la Lorna, il Lion, Tlngorda Lafn 
Gli s'avventan d'im eolpo, e in gib dirupa. 

102. 

Dal lunghi suoi pellegrinaggi esperto, 
Inerme quasi, c per le vie più pronte 
Oggi inoltrava, di viltoria corto. 
E cade insanguinalo a piò del monte. 
Le Ire belve digiune nel deserto 
L'uoa deiraltra appostansi di fronte. 
La preda s'involò; ringhiano in atto 
DI pugna in -tre, per Isbranarsi a un tracio. 

103. 

Scote li Lion sue giube, erge la testa 
E le fùga Intronate del ruggito. 

E rammansito lascia la foresta, 
Move a hunbire il san^'ue del ferito. 
Ma il peregrino a mezza via s'arresta, 
Uotto le membra, nò fia mai guarito? 
Impaziente freme In suo coraggio, 
Meno Incanto a rimettersi In viaggio. 

101. 

Tuttora è Infermo; da guancial scatto 
Le spalle, il capo colla man sostiene. 

Pensa che un di liberalor fu detto 
Ei che ai popoli infranse le catene. 
Se al gran principio^ tal seguì l'effetto 
Per opra altrui, quel tìtol gli conviene? 
È l'Italia, non Una, né spartita, 
Speme di sette popoli tradital 
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105. 

Ma vive! Coronar già si propone 
Limpresa, dValtri volse in basso loco. 

Giù dalle piume assur^^'c, c col bastone 
Si regge, e segna l'orme a poco a poco. 
S'arma da sè, già già monta in cU'cione. 
rraluce in volto suo guerresco foco. 
É sulle staffo coll'acciaro in alto, 
Pionto airusato subitaneo assalto. 

106. 

Odio agli empi giurò sugli Evangeli, 
E svelse un tisso ove Satàn più freme. 

Là negli umani spiriti, che aneli 
Di Dio si purgan, rinforzò la speme. 
La Croce trionfai^ cielo dei cieli, 
(Ihc spande di lassù gioie supreme. 
Quaggiù sui monte è glorioso acquisto: 
Sta di Savoia a siin]M>lo c di Cristo. 
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